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La seduta comincia alle 11. 

NENNI GIULIANA, Segretario,  legge il 
processo verbale della seduta antimeridinna 
del 28 luglio 1954. 

( E  approvato).  

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
deputati Borsellino e Del Bo. 

( I  congedi sono concessi). 

Trasmissione dal Senato di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Ccmunico che il Presi- 
dent,@ del Senato ha  trasmesso alla Presidenza 
i seguenti disegni di legge approvati da quel- 
la V Commissione permanente : 

<( IProvvedimenti per :1 pareggio dei bi- 
lanci comunali e provinciali degli anni 1953 
e 1954 )) (1089); 

(( Nuove aliquote di imposta unica sui giuo- 
chi di abilità e sui concorsi pronostici )) (1090). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 
stabilire se dovranno esservi esaminati in 
sede referente o legislativa. 

Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente 
della ICorte dei conti h a  trasmesso alla iPre- 
sidenza, a norma dell’articolo 100 della Co- 
stituzione, la relazione sul rendiconto gene- 
rale dello Stato per l’esercizio finanziario 
1950-51 (Doc. 111, n. 3). 

Sarà stampata e distribuita. 
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Ho inoltre trasmesso, a norma dello stesso 
articulo della Costituzione, la relazione sul 
conto consuntivo dell’amministrazione auto- 
noma delle ferrovie dello Stato per l’eserci- 
zio finanziario 1949-50. 

SarA depositata in segreteria, a disposi- 
zione degli onorevoli depuhti. 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgimento di due proposte di legge. La 
prima è quella di iniziativa dei deputati Liz- 
zadri e Sansone: 

(( Riconoscimento come servizio perma- 
nente effettivo del periodo di trattenimento 
in servizio degli ufficiali della Guardia di 
finanza dalla cessazione dello s ta to  di guerra 
in poi ». (61). 

L’onorevole Lizzadri ha facoltà di svol- 
gere questa proposta di legge. 

LIZZADRI. La relazione che accompagna 
questa proposta di legge è così chiara che mi 
dispensa da  un’ampia illustrazione. Si t ra t ta  
di un esiguo numero di ufficiali della Guardia 
di finanza che, danneggiati nella pensione a 
causa di circostanze indipendenti dalla loro 
volontà e conseguenti allo stato di guerra, si 
trovano oggi in condizioni di minorità rispetto 
ai loro colleghi. Le ragioni ci siamo sforzati 
di sintetizzarle e di lumeggiarle nella rela- 
zione. 

Nella proposta di legge ì: indicata anche 
la fonte di copertura della spesa. La Camera 
vorrà rendere giustizia a un gruppo di ufficiali 
che per quarant’anni hanno servito il nostro 
paese e che hanno ben meritato della patria. 
Essi percepiscono oggi una pensione inferiore 
a quella dei loro colleghi che non hanno 
subito le conseguenze dello s ta to  di guerra. 
Invito pertanto la Camera a voler pren- 
dere in considerazione la nostra proposta di 
legge. 

PRESIDENTE.  I l  Governo ha  dichiara- 
zioni da  fare ? 

CORTESE, Sottosegretario d i  Stato per 
le finanze. I1 Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in Considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Lizzadri. 

(i!? approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminata in sede referente 
o lrgislativa. 

La seconda proposta di legge è quella di 
iniziativa del deputato Giuseppe Bettiol: 

(( Aumento del contributo statale annuo 
a favore dell’Istituto di studi filosofici a 
Roma 1). (991). 

L’onorevole Giuseppe Bettiol h a  facoltà 
di svolgere questa proposta di legge. 

BETTIOL GIUSEPPE. Penso che ogni 
repubblica bene ordinata debba cercare d i  
onorare i filosofi, perché essi elaborano e 
fissano le categorie del vero, del bene, del- 
l’utile e del bello. È in questo spirito che ho 
presentato questa proposta di legge, affinchh 
al tanto benemerito Istituto di studi filoso- 
fici di Roma sia aumentato l’assegno annuo 
dall’attuale insufficiente misura di un mi- 
lione ad  almeno 5 milioni, per poter far 
fronte così alle esigenze fondamentali di 
studio e quindi contribuire a l  progresso 
filosofico, nonché scientifico e polit,ico del 
paese. 

Mi auguro che la Camera voglia approvare 
la presa in considerazione della mia proposta 
di legge. 

PRESIDENTE.  I1 Governo ha  dichiara- 
zioni da fa re?  

SCAGLIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. I1 Governo, con le con- 
suete riserve, nulla oppone alla presa in 
considerazione. 

PRESIDENTE.  Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Bettiol Giuseppe. 

( 13 approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminata in sede referente 
o legislativa. 

Discussione del disegno di legge: Stato di pre- 
visione della spesa del Ministero dell’in- 
terno per l’esercizio finanziario 1954-56. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’in- 
terno per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 
i954 al 30 giugno 1955, già approvato dal 
Senato. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Il primo iscritto a parlare è la onorevole 

Maria Pia Dal Canton. Ne h a  facoltà. 
DAL CANTON MARIA PIA. Signor 

Presidente, onorevoli colleghi, si può dire 
che il tenia dell’assistenza sia divcniato ( 1 1  

(1010). 



Atti  Parlamentari - 11613 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 30 LUGLIO 1954 
_ _  

moda da quando la Commissione parlamen- 
tare di inchiesta sulla miseria ha dato le pri- 
me risultanze, mostrando all’opinione pub- 
blica dati e situazioni quasi del tutto igno- 
rati. Su tali dati è sorta una discussione, 
sulla quale si sono palesati pareri discordi 
sia dal punto di vista tecnico, sia soprattutto 
dal punto di vista ideologico, perchè diversa 
la posizione ideologica di chi discute. Però, 
SU due constatazioni vi è quasi unanime 
accordo: 10) il senso di stupore dinanzi alla 
vastità del £enomeno che l’inchiesta ha rile- 
vato; 20) l’insufficienza dell’attuale struttura 
assistenziale in ordine ad una soluzione 
definitiva per combattere la miseria. 

Le cause di questa insufficienza sono 
da ricercarsi nella mancata organicità di un 
ordinamento ormai storicamente e social- 
mente superato, per cui viene a crearsi una 
notevole confusione, della quale approfit- 
tano gli assistiti più esperti. 

Basta avere un po’ esperienza del mondo 
dell’assistenza per osservare due fatti: 10) la 
esistenza della categoria degli assistiti di 
professione, che vanno da un ufficio all’altro 
a battere a tutte le porte, e che ritraggono 
non solo tanto da vivere, ma anche da vivere 
con una certa larghezza; 20) le istituzioni che 
operano oggi sul piano nazionale, anche le 
più moderne, concedono in gran parte la 
loro assistenza allo sportello, cioè a coloro 
che più chiedono, che più si fanno raccoman- 
dare, magari dai deputati. Inoltre, le istitu- 
zioni di pubblica beneficenza, curando l’assi- 
stenza di particolari categorie, devono esple- 
tare una accurata indagine ed una attenta 
istruttoria prima di concedere l’assistenza. 
Ora, quando un’improvvisa disgrazia si ab- 
batte sul nucleo familiare, o lascia dei minori 
soli, soltanto l’assistenza privata - se c’è - 
interviene subito, mentre l’assistenza pub- 
blica, quando ha terminato l’istruttoria (da 
altra parte logica) ha perduto del tempo 
prezioso, se non arriva addirittura troppo 
tardi. 

Ciò premesso, è necessario realizzare una 
vera, seria, organica riforma dell’assistenza, 
specialmente per quanto riguarda le istituzioni 
che si occupano dell’infanzia. Gli aspetti assi- 
stenziali che riguardano gli adulti sono rela- 
tivamente semplici, coordinabili tra loro, in 
quanto sono per la quasi totalità di compe- 
tenza degli enti locali. I1 settore nel quale piìi 
frammentaria e indubbiamente meno coordi- 
nata appare l’attività assistenziale è quello che 
interessa l’età evolutiva. Per fortuna però i 
problemi che riguardano la gioventù in genere 
e la fanciullezza bisognosa in specie, siisci tano 

una risonanza sempre più vasta; prova ne 
siano i vari incontri che si sono succeduti in 
questo periodo di tempo, ultima - nel tempo, 
non per ordine di importanza - la conferenza 
nazionale sui problemi dell’assistenza pubblica 
all’infanzia, tenutasi a Palazzo Barberini il 
18, i 9  e 20 giugno ed onorata anche dalla pre- 
senza del sottosegretario Bisori, le cui conclu- 
sioni meritano veramente un attento esame. 

Prima d i  accingermi a parlare della rifor- 
ma dell’assistenza o di suggerire qualche cosa 
allo scopo di migliorare la situazione generale, 
desidero fare delle precisazioni: 10) anzitutto 
non affronto il problema della maggiore spesa,. 
onoi’evole sottosegretario, bensì quello della 
migliore spesa, cioh della spesa più organica- 
mente fatta, al fine di non avere delle spere- 
quazjoni gravi, degli abusi, delle ingiustizie e 
soprattutto dello sperpero di denaro senza rag- 
giungere i risultati desiderati; 20) non penso 
assolutamente che sia utile la moltiplicazione 
di organismi e di uffici, ma ritengo indispensa- 
bile una visione di sintesi che abbracci i set- 
tori di assistenza lasciando pur ampio respiro 
alla privata iniziativa, ma impedendo che un 
mancato coordinamento lasci dei settori spe- 
requati. Ora ritengo che prima di ogni altra 
considerazione vada tenuto presente il princi- 
pio di sussidiarietà che deve regolare i rap- 
porti tra lo Stato ed i diversi soggetti della 
attività assistenziale. Lo Stato ci06 non deve 
sostituirsi a quello che i cittadini sia singo- 
larmente sia attraverso istituzioni create di 
loro iniziativa sono in grado di operare. Com- 
Pete allo Stato un’azione di controllo, di sti- 
molo, di coordinamento, di integrazione. a 
poi indispensabile al fine di coordinamento che 
i vari enti singoli facciano capo ad un unico 
organismo, il quale dovrebbe esercitare la vigi- 
lanza sugli enti stessi e svolgere una azionedi 
direttiva politica e sociale unitaria sul piano 
nazionale. Tale organismo dovrebbe essere col- 
legato, a mio parere, con un Consiglio superio- 
re per l’assistenza pubblica, organo consultivo 
che dovrebbe affiancare l’opera del direttore 
generale dell’assistenza pubblica e del ministro 
o del sottosegretario all’assistenza. 

(30 premesso, prima di passare ad un 
breve esame analitico della situazione dell’as- 
sistenza all’infanzia, per indicare quelle lacune 
che con maggior urgenza si dovrebbero sanare, 
citero qualche dato per dimostrare quali e 
quanti siano 1 meriti del governo democratico 
in tale settore. Nessuno - onorevole sottosegre- 
tario, me lo consenta - in buona fede, potrà 
negare che il Governo in questi anni abbia 
potenziato alcuni settori assistenziali: assi- 
stenza estiva ai fanciulli in colonia, assistenza 
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invernale a piccoli ed adulti, ricoveri in collegi 
ed in case di rieducazione di migliaia di mi- 
nori bisognosi, e poi ancora costruzione ed 
ampliamento di  istituti educativi ed assisten- 
ziali, interventi poderosi in caso di calamità 
nazionali. Per quanto si riferisce al 1932 ho 
questi dati significativi: 2’66.319 minori nor- 
mali erano ricoverati in 2.804 istituti (queste 
cifre sarebbero certamente maggiori per i1 
1954); più di un milione e mezzo di banil~iiii 
sono stati assistiti nelle colonie estive con iiiia 
spesa di 2 miliardi P 70Cl milioni. 

Xll’ottobre 195? pii1 di 173 mila illegit- 
timi risultavano assistiti dalle province, parte 
in istituti, parte in allevamcntn esterno, r 
parte presso la madre. 

A ciò si devono aggiungere, relativamente 
al 1952-52, 28.116 ricoverati in 214 istituti 
per minorati. Quindi uri’opera veramente 
imponente, e la constatazione ci muove 
l’animo ad una profonda sodisfazione ed a 
una larga riconoscenza per chi tale sviluppo 
all’assistenza Iia dato con tanta cura e con 
tanto amore. Ci6 però non ci esime dal con- 
statare delle lacune cominciando da quelle 
che con più urgenza si dovrebbero e potreli- 
bero sanare. È; fuori discussione che è meglio 
prevenire che curare quando i l  male sia 
sorto. 

Quanto più lo sviluppo di un fanciullo 
sarà difeso da anormalità o da traumi, tanto 
più si può sperare nella normalità e nel- 
l’equilibrio dell’uomo di domani, che per 
ciò stesso graverh meno sulla società 

altrettanto fuori dubbio che, poiché 
l’ambiente familiare è i1 più adatto allo svi- 
luppo armonico del ragazzo, 15 necessario 
adottare quegli accorgimenti che siano di 
aiuto o di integrazione alla famiglia quando 
essa sia manchevole oppure avvicinino l’ani- 
biente in cui deve vivere il ragazzo a quello 
familiare sano. 

I primi assistibili sono gli orfani e tra 
questi primissimi gli orfani dei vivi, ci06 gli 
illegittimi. 

Essi si accrescono di circa 35 mila unità 
ogni anno, sui 900 mila nati e la piccola 
curva decrescente di qiiesti ultimi anni 11-  

sponde alla diminuzione dei nati, quindi la 
proporzione del 34 per mille non muta. 

Sappiamo quale complicata prassi esista 
in questo settore assistenziale: se la madre 
riconosce il figlio è la provincia che vi pensa 
attraverso l’Opera nazionale maternità ed 
infanzia, se il minore 6 abbandonato, vi 
provvede completamente la provincia. Ma 
ammesso che questo meccanismo a casellario 
funzioni completamente, e non funziona 

come dovrebbe, nel periodo prenatale come 
vieiie assistita la madre povera ed abban- 
donata? Come viene assistita la madre mi- 
norenne ? È certo che tanti delitti contro la 
maternit& o tentativi di suicidio mossi dalla 
disperazione, sarebbero evitati se vi fossero 
degli alberghi materni, almeno uno per pro- 
vincia, dove accogliere la ragazza madre 
negli ultinii mesi della sua materna attesa, 
e darle un amhierite sereno, che, oltre i1 
vitto sufficiente, 6 estremamente necessario 
perché il nascituro non presenti quelle ano- 
malie fisiche che faranno di lui un disgraziato. 

E accertato che il maggiore contingente 
alla maternità illegittima è dato dalle do- 
mestiche oltre che dalle addette alle induetrie 
della moda. 

Possiamo immaginare la situazioiie di 
una domestica, quando, per evidenti ragioni, 
deve lasciare la famiglia che la ospita e la 
sua famiglia, per un malinteso senso dell’onore 
iion la vu01 più ricevere ! 

Se una casa amica non si apre per lei, 
noi la costringiamo alla disperazione, al 
suicidio o all’omicidio. 

Sedici alberghi materni convenzionati dal 
1’0. N. M. I. sono assolutamente insufficienti. 
Bisogna creare questi alberghi materni, perché 
ricevano le madri povere ed abbandonate, 
sia legittime che illegittime; ma innanzi tutto 
le illegittime. 

Chi deve pensarci, dunque: la provincia 
o l’Opera maternità e infanzia ? 

L’ideale sarebbe che tali servizi fossero 
unificati, ma anche finché sono così divisi il 
problema degli alberghi materni è troppo 
urgente perché non lo si debba aflrontare. 
Quindi ci penserà o l’Opera maternità o la 
provincia, a seconda delle località; ma ci 
pensino con urgenza. 

Se qualcuno dovesse, per ipotesi, ritenere 
che, come si è fatto fin qui, si può andare 
avanti senza altre innovazioni, porrei allora 
un interrogativo: non costerà poi allo Stato 
più un ragazzo il quale, nato minorato, avrà 
bisogno di particolari cure, che cinque mesi 
di alloggio e di cura alla madre, che lo avreb- 
bero fatto nascere normale ? 

I 1.100 refettori materni e i 2.000 consul- 
tori ostetrici che l’opera nazionale maternit8 
e infanzia gcstisce, non bastano: queste madri 
hanno bisogno di un alloggio, di un ambiente 
tranquillo, di un lavoro, 

Alberghi materni semplici e numerosi, 
non scarsi ambienti di lusso che mostrano 
alle ricoverate solo l’enorme diflerenza i r a  
quella dimora e le loro povere case ! 

” 
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Ambienti che non siano reclusori, dove 
la  ragazza ricoverata è separata dal mondo, 
come se nella vita non dovesse più tornare, 
mentre deve tornarci, e con un  pesante far- 
dello per giunta ! Ambienti dove si faccia 
lavorare per educare o per rieducare al lavoro, 
dove vi sia qualche corso di riqualificazione 
a t to  a rimettere soprattutto le minorenni 
nella vi ta  con una capacità specifica di lavoro. 

È un grosso problema, m a  non è troppo 
difficile affrontarlo: basta la buona volontà 
di risolverlo e la convinzione che si t ra t t i  di 
qualche cosa di veramente indispensabile. 

Alcune province già nel brefotrofio ac- 
colgono le madri prima della nascita del figlio: 
perché non spingere tu t te  le amministrazioni 
provinciali che possono farlo ad  at tuare  al- 
meno questo con urgenza? Qualche sala 
ada t ta  a ciò potrebbe essere fornita con faci- 
lità; e così, senza attendere più oltre, tale 
piaga potrebbe essere almeno in parte sanata 

Si insiste molto, ed a ragione, perché la 
madre riconosca il figlio. Infatti i cinquc. 
sesti degli illegittimi vengono riconosciuti 
dalla madre, m a  si potrebbe farlo con mag- 
gior tranquillità di spirito e senza chiedere del 
vero eroismo se si fosse certi di dare alla 
madre la possibilità di allevare il figlio. 

Che cosa sono le 3 mila lire che qualche 
provincia d à  alla madre che alleva la propria 
creatura ? E se. essa non h a  lavoro, se non 
h a  l’alloggio, se la fame della propria crea- 
tura  pare spingerla nuovamente alla strada, 
da dove si ritrasse con fatica, che vale i l  
riconoscimento ? Che vale ancora il ricono- 
scimento quaiido si riduce ad  iin fatto for- 
male ed il bambino resta praticamente ab- 
bandonato, coi1 l’aggravante che nessuiio 
lo chiederà per adottarlo o per amliarlo, ciò 
che sarebbe invece avvenuto se non fosse 
stato riconosciuto ? 

Ed ancora: quando si potrà pensale a 
delle case famiglia, continuazione dpll’al- 
bergo materno, dove la madre, che durante 
il giorno h a  lavorato, alla sera si ritrova 
accanto al suo bambino e riprende vicino a 
lui la coscienza della dignità della sua mater- 
nità, allora si potrà insistere con maggior 
serenità per tale riconoscimento. Sarebbe 
ricostruito il nucleo familiare, quello che 
almeno esiste, e la madre salva d a  ulteriori 
cadute. 

Quante volte l’allontanament,~ dal figlio, 
la miseria, lo stato di abbiezione sono le cause 
per cui i1 bambino illegittimo diventa I( il  
primo )) di una seric ! 

Ho fat to  cenno a problemi che, risolti, 
servirebbero a costruire o ricostruire quel 

minimo di entità familiare necessaria per lo 
sviluppo fisico, psichico e spirituale di una 
creatura. 

Ma ci sono gli abbandonati ricoverati 
ora presso gli istituti provinciali di assistenza: 
bisognerebbe fare in modo che non dovessero 
mutare così frequentemente di località, per- 
chè la loro psicologia non sia sottoposta d a  
tali cambiamenti a tante  fatiche che lasce- 
ranno dure tracce per t u t t a  l’esistenza. 

Ma il problema grave per gli orfani, 
gravissimo per gli illegittimi, soprattutto 
per gli abbandonati, è quello del licenzia- 
mento dal collegio o dall’orfanotroflo rag- 
giunti gli anni 14. 

Il ragazzo di solito non h a  casa dove 
andare, è cacciato sulla strada quando ha  
maggiormente bisogno di aiuto e di difesa. 

La società che ha  pensato a lui per 14 
anni, ora si disinteressa completamente di 
lui, lasciandolo ancora ragazzo e già senza 
appoggio e difesa. 

Le ragazze, dopo qualche anno, saranno 
a loro volta ospiti dei brefotrofii, dove gene- 
reranno altri infelici, ed i ragazzi li troveremo 
nelle carceri dei minorenni o nei riformatori. 

Ricordo ancora una povera donna che 
era giunta al più basso limite di degradazione 
morale e così raccontava l’inizio della sua 
vita disgraziata: (( Sono na ta  all’ospedale, a 
14 anni sono s ta ta  messa fuori; tu t te  le porte 
erano chiuse ed io ho cominciato ». 

Si dirk che il male, le cattive inclinazioni 
che portano gli uomini alla colpa sono il 
frutto dell’umaiia natura: m a  la società non 
avrà gran parte di responsabilità in certe 
cadute ? Se avesse prpvenuto, se non avesse 
abbandonato, non si dovrebbero lamentare 
ìante  dolorose situazioni, che pesano su di 
essa comc un muto, terribile rimprovero. 

Prevenire quando è possibile, natural- 
m ~ i i  te, perché purtroppo alla libera volontà 
cattiva de1 singolo chP vu01 sbagliare la so- 
c ie t i  non può opporre che le sanzioni che se- 
guono la colpa. 

Però, pcr far sì che questa volontà non 
diventi cattiva o non si indurisca nel vizio, 
11118 libera società democratica, fondata sui 
principi cristiani, deve tentare ogni via. 
Soprattutto poi quando si tratti di persone 
non ancora completamente libere e quindi 
non completamente responsabili come sono 
i ragazzi. 

Perciò, mi permetta di ripeterlo, onorevole 
sottosegretario, una delle più dovcrose e più 
urgenti forme di prevenzione è quella di 
non dimettere a 14 anni gli orfani e gli ab-  
bandonati dagli istituti, troncando così l’ope- 
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ra educativa iniziata ed esponendoli alla 
corruzione della strada. 

Anche qui un’ultima ma non trascura- 
bile considerazione sui costi. Pesano di più 
sulla società, d a  un  punto di vista finanziario, 
t re  o quattro anni di mantenimento di un 
ragazzo che poi potrà essere facilmente un 
galantuomo, o i periodi di carcere o la mi- 
seria prodotta dal vizio dell’adulto e della 
famiglia che hanno bisogno di essere assistiti ? 

Prevenire, quindi, non solo per difendere 
la persona umana, m a  anche per una più 
razionale distribuzione dell’assistenza. 

Vorrei dare anche un  altro suggerimento 
al  Governo: agli istituti dove giungono gli 
aiuti della pubblica beneficenza, si imponga, 
come condizione indispensabile per ricevere 
le sovvenzioni, di dare ai ragazzi ed alle 
ragazze una preparazione che serva per la 
vita. Alle ragazze, in modo particolare, non 
si insegni solo il ricamo che non d à  da  vivere, 
m a  si diano quelle ndzioni che formano o 
un’ottima cuoca o una provetta cameriera, o 
una sar ta  capace, o una bambinaia preparata. 
Così si potra piire accertare se in alcuno di 
costoro vi sono tali dati d a  potere affrontare 
seriamente gli studi al fine di quella giustizia 
che si fonda sulle capacità di ciascuno e clie 
la Costituzione della Repubblica già prevede 
e che d w e  pure a poco a poco essere a t tuata .  
L’ingresso nella vita non li sorprenderà igno- 
ranti di ciò che si agita nel mondo, senza un 
mestiere, preda purtroppo del primo lac- 
cio teso. 

Questo criterio, unorevole sottosegrelario, 
- me lo consenta - poirebbe essere uno dei 
primi argomenti da  sottoporre allo studio del 
Consiglio superiore dell’assistenza pubblica. 
Per altro ogni innovazione, per quanto utile 
ed importante, è resa inefficiente sul nascere 
se non si provvede al personale, cioè se gli 
enti che all’assistenza sono preposti, non 
si preoccupano di aggiornare i loro sistemi 
alla luce dei moderni principi che guidanu 
nella diagnosi e nel trattamento del bisogno. 
I1 lavoro di un  assistente sociale, quando è 
compiuta d a  persona che sente il suo coin- 
pito come una missione di bene, rende enormi 
servigi non solo al singolo che avvicina per 
aiutarlo, m a  anche agli enti d a  CUI dipende, 
evitando spesso il ricovero che è la forma più 
semplice m a  nello stesso tempo più costosa 
di assistenza, e non sempre la pii1 efficace. 

Le scuole per assistenti sociali già svolgono 
in forma quasi sempre lodevole, quest’opcra 
(li preparazione del personale qualificato, sono 
piuttosto gli enti di assistenza che non se ne 
servono come dovrebbero. Anche in questo 

caso un maggior coordinamento fra le scuole 
di preparazione e gli enti, presso cui gli as- 
sistenti devono svolgere il loro compito, 
sarà tanto utile per raggiungere il fine de- 
siderato. 

Se gli E. C. A. dei comuni di una certa 
entità, avessero alle loro dipendenze uno o 
più assistenti sociali, secondo i1 numero degli 
abitanti, quanto più efficace e più oculata 
e più equamente distribuita sarebbe I’as- 
sistenza, poiché la distribuzione allo sportello 
è l’aiuto meno efficace e meno educativo. 
Senza contare che tale prassi tornerebbe a 
tu t to  vantaggio del bilancio degli E. C. A.,  
anche detrat te  le spese per le indennitàagli 
assistenti sociali. Così le spese di spedalità 
che gravano tanto sui bilanci comunali, dimi- 
nuirebbero se del personale particolarmente 
preparato potesse evitare i1 ricovero di quelle 
persone che vengono accolte negli ospedali, 
solo perché poveri e mancanti di una suffi- 
ciente assistenza familiare. 

In  questo campo c’è veramente molto 
da  fare, senza contare che in luogo del rap- 
porto freddo e burocratico, vorrei dire inu- 
mano con l’E. C. A. o con l’ufficio di speda- 
lità, l’assistito troverebbe una persona che, 
con umana comprensione, si interessa di lui. 
E le persone che fanno tale assistenza possono 
dire i miracoli che compie questo contatto 
umano. 

E proprio per non tralasciare ogni que- 
stione inerente all’assistenza, specie dei mino- 
ri, mi consenta, onorevole sottosegretario, di 
chiederle che voglia esaminare con bene- 
volenza la possibilità di costituire un  corpo 
di polizia femminile. Comprendo quali pos- 
sono essere le obiezioni e le perplessità del 
sottosegretario; malgrado ciò, mi permetto 
di insistere perché voglia superarle. Chiedo 
la  polizia femminile per due categorie di 
bisognosi, che, meglio, vorrei chiamare sof- 
ferenti: i minori traviati e le donne cadute, 
per i quali la delicatezza del compito giu- 
stifica la mia richiesta. 

Sono questi i settori nei quali assieme 
all’opera più specifica di polizia, è indispen- 
sabile un’azione materna di comprensione 
e di aiuto a risorgere. 

La polizia femminile esiste in moltissimi 
paesi civili e rende utili ed insostituibiliser- 
vigi, m a  se anche non esistesse, noi dovremmo 
affrontare i1 problema. Una commissiono 
ministeriale potrebbe studiare il problema 
e sono certa chc tu t te  le deputate democra- 
tiche darebbero tu t to  il loro apporto di 
competenza per giungere a d  una soluzione 
sodisfacente. 
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Pensi, onorevole sottosegretario, cosa vor- 
rà dire per i giovani, specie per coloro che 
cadono per la prima volta, e della caduta 
sentono lo sgomento, la paura, l’angoscia, 
pensi cosa vorrà dire incontrare un volto 
materno e un cuore che comprende e addol- 
cisce le sofferenze e lo sconforto. Domahi, 
terminato il processo, scontata la pena, una 
porta è rimasta aperta col mondo, attraverso 
il cuore di una mamma. Non si sono spente 
le speranze di risorgere, si crede ancora nella 
vita e nella bontà. 

Certo occorre personale -scelto, capace, 
che si senta portato ad una vera missione 
di redenzione e di sacrificio. 

Ho parlato, ed ho chiesto la istituzione 
di un ente di coordinamento e di controllo, 
ho formulato delle proposte nate da consi- 
derazioni e da constatazioni di deficienze. 
Ma non basta riformare le strutture e gli 
organismi, migliorare i1 personale, occorre 
anche togliere tante aggressioni alla coscienza 
dei giovani, che li rovinano, li rendono capaci 
di cattive azioni, togliere tante occasioni 
di male, tanti incitamenti al male. Baste- 
rebbe richiamare una di tali vaste e dolorose 
situazioni: la pornografia così largamente 
diffusa e tale da minare la saldezza di un 
popolo nella sua forza morale e nella com- 

. pagine familiare. Se gli adulti nella loro 
libera scelta vogliono pascere la fantasia di 
cose tutt’altro che elevate, purtroppo sono 
padronissimi di farlo. Ma  perchè non si vieta 
di esporre almeno, agli sguardi di tutti, 
quindi dei minori, certe illustrazioni assolu- 
tamente sconvenienti? Con ciò non si lede- 
rebbe alcuna libertà, solo si attuerebbe una 
qualche difesa dell’animo infantile, difesa 
che altre nazioni di antica civiltà, anche se 
di diversa religione, da tempo attuano. E 
per attuare una proibizione di tal genere 
non manca certo a lei, onorevole sottose- 
gretario, il coraggio, tanto più che sono con 
lei tutti i settori della Camera, quelli almeno 
che amano l’infanzia, e la grande maggio- 
ranza del popolo italiano. Gli strepiti, le 
proteste, le marce, sono espressioni di una 
frazione; la maggioranza desidera la difesa 
dell’infanzia a cui non basta solo pensare con 
i ricoveri, con il nutrimento, con l’istruzione. 

Ma  al di sopra di ogni proposta una è la 
preoccupazione, uno i1 desiderio, una la spe- 
ranza. Ogni riforma, ogni modifica, ogni 
tentativo di miglioramento non sortirà l’ef- 
fetto se non avrà un’anima che lo ispira, e 
gli dà un valore. Assistenza è parola piena 
di significato, ma potrebbe diventare espres- 
sione di una macchina burocratica, di un 

casellario ordinato o di elenchi più oTmeno 
aggiornati di sofferenti. Occorrono strutture 
le quali, non che impedire, aiutino il soffe- 
rente a sentire l’anima di chi l’aiuta, l’anima 
e il cuore della società che lo comprende e 
lo ama prima di aiutarlo, e lo aiutaproprio 
perchè lo ama. Se questa sarà l’ispirazione 
che anima chi assiste e chi riforma l’assi- 
stenza, io credo che si giungerà certamente, 
poco alla volta, a che la società abbia il sa- 
pore di una famiglia e di essa ripeta la sal- 
dezza e la profonda inesauribile solidarietà, 
di essa conosca il calore ed il sacrificio. (Vivi 
applausi al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 1’0- 
norevole Secreto. Ne ha facoltà. 

SECRETO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, nel mio intervento mi propongo di 
sofferrnarmi su due problemi importanti, 
l’uno è un problema di larga apertura, dai 
molteplici aspetti su alcuni dei quali mi 
intratterrò molto fugacemente; l’altro è un 
problema specifico, tuttavia di non minore 
importanza: il primo P quello delle autono- 
mie comunali, delle autonomie degli enti 
locali, i1 secondo è quello della municipa- 
lizzaziorie. 

Dico subito che un motivo di sodisfazione 
deriva dalla legge 11 marzo 1953 n. 150, 
che reca delega legislativa al Governo per 
l’attribuzione di funzioni di carattere e di 
interesse esclusivamente locale ai comuni, 
alle province e agli altri enti locali, e per 
l’attuazione del decentramento amministra- 
tivo. 

Bisogna riconoscere che, effettivamente, 
si è fatto, o sta per essere fatto, un primo 
passo verso il riconoscimento di quella auto- 
nomia, della quale, nei due rami del Parla- 
mento, giuristi, avvocati, studiosi, ammi- 
nistratori comuiiali che siedono nelle due 
Camere, hanno lungamente e largamente 
trattato. 

Specialmente gli amministratori comu- 
nali e provinciali e di ogni altro ente inte- 
ressato, che ben conoscono le difficoltà d i  
funzionamento degli enti ai quali sono pre- 
posti, hanno la legittima aspettativa di vedere 
facilitato il loro compito. 

Questa legge, la cui applicazione pratica 
è senz’altro imminente, sta - come esatta- 
mente si espresse l’onorevole Lucifredi - 
a cavallo tra l’amministrazione diretta e 
l’amministrazione indiretta, attua una parte 
di decentramento autarchico e una parte di 
decentramento gerarchico e burocratico. E 
poiché i1 decentramento autarchico è una 
vera e propria questione di democrazia, in 
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quanto 6 nella dottrina democratica, il ?i- 
conoscimento dei centri di interesse collet- 
tivo in seno alla società e l’attribuzione ai 
soggetti di questi interessi della capacità 
di amministrarli, noi uomini democratici 
non abbiamo che a compiacerci di questa 
legge e della sua imminente applicazione 
pratica. 

Del pari vi è motivo di ottimismo per i1 

decentramento burocratico, che deriva dal 
fatto che alcune funzioni statali siano defe- 
rite alla periferia. 

I n  sostanza, per l‘una e l’altra via (decen- 
tramento burocratico e decentramento ammi- 
nistrativo) un certo numero di materie che lo 
Stato custodiva gelosamente, che non inten- 
deva lasciarsi sottrarre, con grave pregiudizio 
degli enti locali e con la mortificazione delle 
iniziative locali, passeranno alla periferia. 
Perciò, grazie a Dio, avrenio meno viaggi da 
compiere, meno passi da fare, meno cerberi 
da ammansire; e nelle nostre gloriose aule 
comunali e provinciali potremo finalmente re- 
spirare una atmosfera meno pesante e più 
ossigenata. 

La legge indica chiaramente quali sono le 
materie nelle quali questa duplice forma di 
decentramento si dovrà esercitare: si va dal- 
l’assistenza, alla sanità, dall’istruzione all’agri- 
coltura, alla bonifica, ecc., ecc., e quindi effet- 
tivamente, se la legge troverà una sua tradii- 
zione nella pratica, potremo verainente dire di 
aver fatto un notevolissimo passo avanti. 
D’altronde, vi è un altro motivo di compiaci- 
mento, e cioè che così si comincia ad attuare, 
nel campo delle autonomie, la legge costitu- 
zionale. In questi tempi, in cui non si sentono 
che ripetere proteste di tutte le specie ed in 
tutte le forme, contro la mancata attuazione 
della legge costituzionale - e ne abbiamo 
avuto un esempio proprio ieri, quando 11 
Parlamento non è riuscito ad eleggere i giu- 
dici della Corte costituzionale - in questi 
tempi in cui SI constata una situazione di 
tal natura e si devono registrare tante 
proteste, è un motivo di legittimo compia- 
cimento che in questa materia delle auto- 
nomie effettivamente la Costituzione cominci 
arl avere un principio di attuazione. 

lo  non ho alcuna esitazione a rivolgere, 
per quanto si è fatto, una parola di riconosci- 
mento e di elogio ai parlamentari i quali 
hanno manipolato questa materia e sono riu- 
sciti finalmente a condensarla in norme legi- 
slative vere e proprie. 

Detto questo per spirito di obiettivita, 
devo però afiacciare alcune riserve in quanto 
l’esperienza che deriva dall’essere amministra- 

tore d i  un grande comune dell’Italia setten- 
trionale mi rende guardingo di fronte ad una 
disposizione della legge, precisamente quella 
contenuta nell’articolo 4. 

Questo articolo prevede che nelle norme 
delegate potranno essere fissate direttive di 
carattere generale per l’esercizio da parte 
degli enti d i  cui all’articolo 1, delle funzioni 
loro attribuite con le norme stesse. E più 
ciltre si ribadisce i1 concetto e si afi‘erma che 
le nurme delegate potranno altresì consentire 
che ulteriori direttive di carattere generale, 
questa volta obbligatorie per gli enti mede- 
simi, abbiano ad essere impartite ulterior- 
mente con determinate modalità da parte del 
Governo della Repubblica. 

lo sono rimasto perplesso d i  fronte a 
questa disposizione e sono andato a leggere la 
relazione stilata dal collega onorevole Russo 
per avere qualche delucidazione su questo 
punto. i l  collega Russo scrive testualmente: 
N Queste direttive non potranno essere per la 
loro natura che di carattere generale, rivolte 
crga omnes, ed anche se ciò non ì? detto in 
modo espresso nell’articolo, è evidente che 
per la loro importanza dovranno essere ema- 
nate non attraverso circolari e disposizioni di 
carattere interno delle singole amministra- 
zioni ma con la forma del decreto ministe- 
riale 1). 

Ora, questa è una spiegazione non suffì- 
cienteinente chiara per placare i liinori, i 

dubbi e le preoccupazioni che ho. Io non 
vorrei che la nostra burocrazia, la quale si 
diiiiostra, come sappiamo tutti,  piuttosto 
restia at1 abbandonare compiti ed attribu- 
zioni, le prendesse la mano, onorevole sottose- 
gretario, e proprio attraverso queste norme 
obbligatorie - sia pure da emanarsi attra- 
verso decreti - riuscisse nel tentativo di 
soffocare questa che rappresenta una prima 
grande conquista in tema di autonomia co- 
munale. Talvolta 10 personalmente - e credo 
tutti gli amministratori dei comuni d’Italia 
che sono costretti a venire a Roina - ho 
dovuto constatare un tale spirito di fred- 
dezza, per non dire di ostilità, da parte di 
certa burocrazia, da lasciare nell’animo mio 
questi dubbi e queste perplessità. 

Temo, in sostanza, di vedere elaborate 
direttive di carattere obbligatorio che in de- 
finitiva paralizzino, in parte almeno, lo spi- 
rito della legge della quale mi sto occupando. 

La casistica su questo comportamento 
della burocrazia (almeno di certi ministeri, 
di quelli che ho frequentato) è vastissima, ma 
citerò un solo caso relativo al comportamento 
della Ragioneria generale dello Stato, al-  



Atti Parlamentari - 11619 - Carniera dei Deprfnt? 
~~ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 30 LUGLIO 1954 
- -  

lorché si è trovata a dover esprimere un pa- 
rere in materia di approvazione degli orga- 
nici dei dipendenti comunali e provinciali, 
facoltà che esercita ancora in base al de- 
creto legge luogotenenziale 18 gennaio 1945, 
n. 48, che ingiustamente allora venne a sot- 
trarre alla giunta provinciale amministra- 
tiva la competenza in materia di approva- 
zione di organici. 

Ebbene, nonostante che la Costituzione 
sancisca il principio delle autonomie locali, 
nonostante la legge 10 gennaio 1953, n. 62, 
relativa all’isti tuzione dell’ente regione (legge 
cioè che attua il principio delle autonomie, e 
che non è stata resa operante per il semplice 
e solo fatto che non è stato creato l’organo 
a cui la‘si deve applicare, e che io invece 
mi auguro sia una realtà del prossimo do- 
mani), nonostante queste disposizioni di ca- 
rattere legislativo e costituzionale, la buro- 
crazia ha persistito in un comportamento in 
pieno contrasto con queste direttive. E noi 
abbiamo compiuto non due o tre viaggi, ma 
dieci, ma venti viaggi a Roma: sindaco, vice- 
sindaco, assessori comunali, funzionari, sono 
stati settimane e settiinane a Roma a di- 
scutere con questi uffici, senza cavare un 
ragno dal buco; a discutere sulle delibera- 
zioni delle amministrazioni comunali riflet- 
tenti gli organici. Non si è voluto tener conto 
di norme perfettamente legittime, su cui si 
erano già pronunciate favorevolmente le 
autorità tutorie e la stessa Commissione ceri- 
trale per la finanza locale. 

11 controllo di cui parlo, da parte della 
Ragioneria dello Stato, ha condotto, a di- 
spetto della legge e della Costituzione, ad 
annullare certi criteri di progressione di car- 
riera, ad aumentare i1 numero dei gradi, an- 
che se ciò non è giustificato dalle specifiche 
funzioni, e tutto ciò al fine (perché si aveva 
questo chiodo fisso, che non si è potuto asso- 
lutamente estrarre) di pervenire a una corri- 
spondenza esatta coi gradi dei dipendenti 
statali, con la conseguenza di complicare le 
strutture e l’organizzazione del personale, 
alla cui elaborazione si era pervenuti at- 
traverso esperienze addirittura secolari. 

Si deve notare che in questo atteggia- 
mento (mi permetta la Camera di insistere, 
perché è un quadro abbastanza esatto e pre- 
ciso della situazione di difficoltà particolare 
in cui le amministrazioni comunali si sono 
venute a t,rovare e si trovano attualmente 
e si troveranno fino a che il decentramento 
non Sara stato effettuato) la burocrazia e gli 
uffici sono andati al di là anche del parere 
del Consiglio di Stato espresso in assemblea 

generale, per quanto concerne la libertà di 
fissare gli stipendi dei dipendenti comunali, 
con l’unica limitazione di non superare lo 
stipendio del segretario comunale; e si sono 
posti anche contro le stesse direttive del 
ministro dell’interno il quale, riferendosi 
aìl’articolo 228 della legge comunale e pro- 
vinciale del 3 marzo 1934, con circolare 
numero 15700 della direzione generale affari 
civili, precisava che (( nessuna prescrizione 
pub desumersi circa l’obbligo degli enti lo- 
cali di effettuare in  ogni caso una equipara- 
zione gerarchica ed economica del proprio 
personale a quello statale ». 

Chiudo la parentesi. Orbene, dopo questi 
esempi, dopo queste reiterate prove prova- 
te, io ho i1 diritto o non di chiedere al 
al signor ministro l’esercizio di una vigilante 
autorità nei confronti degli uffici dipendenti 
e nei confronti degli uffici che interferiscono 
con il Ministero dell’interrio, perché sia evi- 
tato quel pericolo cui ho fatto cenno poco 
anzi ? Desidero ora livolgere una domanda 
all’onorevole Russo. h che punto siamo con 
i1 decreto legislativo riguardante il decen- 
tramento del Rtiiiistero dell’interno, che mi 
risiilta essere stato preso in esame e quasi 
totalmente approvato dal Consiglio dei mi- 
nistri ? Ida mia domanda si riferisce in modo 
particolare all’arlicolo 7 sul quale si dice 
chP non sia stato raggiunto l’accordo con il 
Ministero del tesoro. 11 relatore, onorevole 
Marotta, d3 buone notizie nella sua relazione 
e preannuncia questo decreto come immi- 
nente. Ne prendo atto e mi permetto, ono- 
revole Russo, di ricordarle che la disposi- 
zione dell’articolo 7 semplifica i1 controllo 
sulle deliberazioni in materia di organici 
sottraendoli al Ministero del tesoro e devol- 
vendoli alla giunta provinciale amministra- 
tiva e, in caso eccezionale, anche alla com- 
missione centrale finanziaria locale, qualora 
i bilanci vadano al di là di certi limiti di 
supercon tribuzioiie. 

RUSSO, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
t emo .  Posso assicurarle che il Ministero del- 
l’in temo concorda perfettamente sulla sua 
valutazione data l’importanza che ha questa 
legge del decentramento, e farà tutto il 
possibile perché l’articolo 7 risponda alla 
effettiva esigenza di decentramento che è 
posta in luce dalle amministrazioni locali. 

SEGRETO. La ringrazio molto anche a 
nome di tutti i dipendenti comunali che ve- 
dono risolto un problema tanto importante 
e di tanta attualitd. 

Ho detto che si è fatto un passo avanti 
sulla strada irta di spine dell’autonomia 
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comunale. Ma, qui viene la nota dolente e 
cioè siamo ancora lontani da quella autonomia 
che abbiamo invocato e sperato di raggiun- 
gere in breve dopo la seconda guerra mondiale. 
Mi riferisco al tema dei controlli. Evidente- 
mente, su questo tema dei controlli io non 
posso dire cose nuove. Leggendo gli inter- 
venti di moltissimi parlamentari a proposito 
della discussione dei bilanci passati, ho con- 
s ta ta to  che il problema è stato t ra t ta to  con 
specifica competenza. Tuttavia, qualche volta 
repetita iuvant e le mie parole possono ser- 
vire a dare una piccola spinta alla soluzione 
di questo problema dei controlli, il quale si 
affaccia sotto il duplice profilo dell’autorità 
prefettizia e della Giunta provinciale ammi- 
nistrativa. In un certo senso, vi è anche un 
terzo profilo, e cioè quello del controllo in- 
diretto che, come si sa, è effettuato dal se- 
gretario comunale nella sua qualità di fun- 
zionario statale. Io non tedierò né l’onorevole 
ministro, e né gli onorevoli colleghi, con una 
disamina minuziosa e con una elencazione dei 
molti argomenti che riflettono questa materia. 
Sarò brevissimo. Parliamo del prefetto. Perso- 
nalmente posso dire che l’esperienza prefet- 
tizia nella mia città, in Torino, è stata sodisfa- 
cente e anche brillante dopo la liberazione, 
e questo per una ragione semplicissima. Ab- 
biamo avuto due prefetti di alta classe che 
mi permetto di ricordare e di elogiare, l’uno 
il compianto dottore Ciotola, membro del 
Consiglio di Stato, di recente scomparso; 
l’altro l’attuale capo della polizia dottore 
Carcaterra. Due funzionari, ripeto, di alto 
rango, i quali hanno lasciato non solo un 
ricordo della loro salda preparazione, ma 
anche di affetto e simpatia. Ma, l’istituto in 
se stesso, onorevoli colleghi, signor ministro, 
l’apparato del quale è circondato e nel quale 
si muove ha veramente bisogno di un pro- 
fondo rinnovamento. L’autonomia provin- 
ciale e comunale è costretta in questa barda- 
tura  prefettizia, in questo apparato che 
sovente è duro, ostile, resistente e paralizza 
la vitalità delle amministrazioni comunali. 

Non imiterò lo spirito ameno ed immagi- 
noso di Umberto Calosso (che so gravemente 
ammalato ed al quale da questo banco, a 
nome di tu t t i  i colleghi, mando un  affettuoso 
saluto ed un caldo augurio di pronta guari- 
gione), che, amante dei paradossi, definiva 
il prefetto un  nero uccello, quasi una istitu- 
zione di malaugurio; ma è certo che cotesta 
istituzione ed i l  potere che essa esprime sof- 
focano talvolta la vita amministrativa. Oc- 
corre effettivamente dare alle amministra- 
zioni libertà di movimento, indipendenza di 

giudizio, sottraendole al controllo che ancor 
oggi esercitano le prefetture. 

Anche a questo riguardo citerò un  solo 
caso, che ha destato un  certo clamore di 
proteste nella mia regione presso l’opinione 
pubblica. Mi riferisco all’episodio del sindaco 
di Alessandria che, insieme con altri tre con- 
siglieri comunali, fu proposto per la decaden- 
za per aver preso una deliberazione in materia 
di contratti di locazione, affittando un  im- 
mobile ad un partito politico. A parte l’in- 
tegrità e la dirittura di questi amministra- 
tori, che ebbero a rifulgere in una serie di 
deliberazioni ed attraverso la conclusione 
della vertenza in sede giudiziaria, s ta  di fatto 
che la decisione prefettizia ha  lasciato nel 
pubblico la sensazione che il provvedimento 
fosse s ta to  assunto per ragioni politiche, per- 
ché il risultato fu contrario alla proposta del 
prefetto. Pertanto, mentre da  un lato ha de- 
terminato una diminuzione del prestigio del 
prefetto, dall’altro ha fatto comprendere 
come le libertà comunali possano essere fa- 
cilmente insidiate. 

Non pretendo che questo grave problema 
sia risollo in uno o due mesi; tuttavia il pro- 
blema esiste ed il suo studio è devoluto al 
Ministero dell’interno ed al Parlamento. Esso 
deve essere impostato e risolto in armonia 
con l’indirizzo di autonomia degli enti lo- 
cali. Cerchiamo di evitare che la vita dei 
nostri enti comunali e provinciali e di tut t i  
gli enti sottoposti al controllo prefettizio 
sia resa asflttica dall’onnipresenza e dall’on- 
nipotenza di questa autorità non elettiva, 
che deriva da una vecchia concezione autori- 
taria dello Stato centrale. Se debbo espri- 
mere i1 mio pensiero, che riproduce quello 
di altri parlamentari che prima di me si 
sono pronunciati in merito a tale questione. 
dichiaro che i1 controllo della vita locale deve 
essere esercitato da  organi elettivi. Il pro- 
blema sarà risolto automaticamente con la 
istituzione dell’ente regione: sarA quest’or- 
gano che eserciterà il controllo sugli enti au- 
tarchici e sugli enti locali di minore im- 
portanza. 

Così dicasi della giunta provinciale am-  
ministrativa. Anche questo organo, che ha 
indubbiamente grandissimi meriti, non fosse 
altro che per i1 lavoro pesante e faticoso che 
si sobbarca, è un organismo, macchinoso ed 
invecchiato, che risente soprattutto del me- 
todo di scelta dei suoi membri. Si leggono 
certe decisioni che lasciano veramente per- 
plessi. Anche a questo riguardo citerò un 
solo episodio, che si è svolto di recente nella 
mia citth. I1 direttore sanitario di un grande 
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ospedale viene sospeso dal consiglio di ammi- 
nistrazione: in tale decisione affiora una serie 
di rivalità, di pettegolezzi, di questioni per- 
sonali. La giunta provinciale amministra- 
tiva riceve il provvedimento, ma lo revoca 
perché non ritiene di ravvisare ragioni suffi- 
cienti che lo giustifichino. Passano poche 
settimane, l’amministrazione dell’ospedale fn- 
siste assumendo u? nuovo provvedimento di 
sospensione. Questa volta la giunta provin- 
ciale amministrativa convalida. 

Ma i fatti e le situazioni sono sempre gli 
stessi. Chi sottrae al sospetto questa pronun- 
cia ? Chi può evitare che l’uomo della strada 
sia facile preda ed esca di una certa propa- 
ganda che di tutto approfitta per vulnerare le 
libere istituzioni ? Sono certo che non si può 
parlare di collusione, nè di qualcosa di peggio; 
ma mi viene il dubbio che la giunta provin- 
ciale amministrativa, forse inavvertitamente, 
insensibilmente, proprio per il fatto di essere 
composta in quel modo che tutti sappiamo, 
abbia reagito alla sensibilità dell’ambiente. 

Anche qui bisognerà arrivare all’organo di 
controllo elettivo. Tuttavia, nell’attesa, mi 
permetto di fare una proposta che, fino a 
quando la giunta provinciale amministrativa 
funzionerà, potrebbe favorirne e snellirne il 
funzionamento. Credo che non sia giusto 
corrispondere (ove è corrisposta, perchè nelle 
province è il prefetto che la stabilisce ad libi- 
tum e può essere che in certe province non 
lo sia) ai membri della giunta una indennità 
di presenza che è poco meno che offensiva. 
Penso, al contrario, che in rapporto al lavoro 
di grande responsabilità che la giunta P 
tenuta a svolgere, competa ai suoi membri 
una permanente indennità di carica. Si tratta 
di studiare e definire questioni difficilissime, 
di spendere .tempo e fatica sui libri, di con- 
sultare documenti, di assumersi una grande 
responsabilità, Credo che l’incentivo di un più 
adeguato compenso rappresenti un atto di 
giustizia ed un onesto incoraggiamento alla 
migliore funzionalità di questa istituzione, 
fino a quando sarà in vita. 

Poche osservazioni sul segretario comu- 
nale. Come tutti sanno, il segretario comunale 
è funzionario di Stato. Recentemente, noi 
abbiamo votato una legge che ne regola lo 
stato giuridico. Mi si potrebbe allora dire: 
come mai, appena approvata questa legge, lei 
ripropone delle altre formule ? A mio avviso, 
il problema del segretario comunale come 
funzionario di Stato esiste. Non dico che anche 
questo problema debba essere risolto tambour 
battent, ma debbo rilevare l’esistenza del pro- 
blema, 11 segretario comunale funzionario di 

Stato andava benissimo quando vi era i1 
fascismo, il quale spingeva i suoi tentacoli in 
tutte le direzioni e controllava severamente 
qualsiasi movimento periferico: meno gente 
lo Stato accentratore aveva da controllare e 
più facile era la sua sorveglianza. Quindi, nei 
comuni un podestà, un segretario comunale, 
ed il gioco era fatto. Ma in uno Stato demo- 
cratico e moderno il sistema mi pare anacro- 
nistico, in quanto si avverte un distacco pro- 
fondo fra l’interesse del segretario comunale 
funzionario di Stato e l’interesse dell’ammini- 
strazione a cui egli è preposto affiancando 
l’opera del sindaco. Sappiamo tutti che in 
moltissimi comuni il segretario comunale è 
addirittura il deus ex machinn: fa tutto lui e 
sostituisce perfino il sindaco. Ciò avviene 
perchè la vita democratica ha portato alla 
carica di sindaco degli uomini che, pur avendo 
intelligenza, non sono abbastanza colti e sono 
assolutamente impreparati a muoversi nei 
meandri delle leggi e delle circolari. 

Ora io mi domando: è giusto che un per- 
sonaggio di tanta importanza per la vita 
comunale sia svincolato, per quanto riguarda 
la sua carriera, da quall’ente alla cui assi- 
stenza o sviluppo egli è preposto? Mi pare 
che la libertà comunale non possa conciliarsi 
con questa funzione così qualificata. Non 
possa considerarsi piena, integrale, fino a 
che i1 sindaco abbia a capo degli uffici un 
impiegato che non dipende da lui, che in 
fatto di carriera dipende dalla prefettura, 
dalla quale può sempre ricevere ordini e 
direttive. Ai segretari comunali - sia pure 
col tempo, quando questo problema dovrà 
essere risolto - dovranno essere date tutte 
le garanzie di non essere esposti a sopraffa- 
zioni da parte degli amministratori. Li si 
faciliti nei trasferimenti, si conceda loro il 
passaggio ad altri impieghi; ma si eviti il 
sistema attuale che porta in sé il germe del- 
I’antiautonomia comunale. 

Ripeto dunque che il problema esiste. 
I1 fascismo è andato per una certa strada; 
io ritengo che la democrazia ad un dato 
momento dovrà andare per la strada opposta. 

E vengo alla finanza locale, sulla quale 
farò solo qualche cenno. L’onorevole Scelba, 
in sede di discussione del bilancio al Senato, 
ebbe ad affermare che la situazione è molto 
migliorata nei riguardi dei comuni e delle 
provincie. Egli disse che, mentre il deficit 
complessivo ammonta a circa 14 miliardi 
(di cui 5.500 milioni per l’amministrazione 
provinciale, 5.788 per i comuni capiluogo di 
provincia e un miliardo e 700 milioni per 
38 comuni non capiluoghi ‘di provincia con 
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popolazione superiore a 20 mila abitanti), 
restavano 500 comuni e 20 province nella 
situazione di bilancio integralo, cioè di bi- 
lancio dissestato. Ora la pregevole relazione 
dell’onorevole Marolta si sofferma su questo 
punto, confermando questi dati e dice che 
ai comuni con bilanci integrati vanno ag- 
giunti altri 3.400 comuni circa che per il 
1953 risultano cleficitari, costretti cioè a 
colmare i1 disavanzo con l’applicazione di 
elevate supercontribuzioni. Si t ra t ta  quindi 
d i  circa la metà  dei comuni italiani che sono 
in dissesto, perchè non possiamci onesta- 
mente ritenere per pareggio economicamente 
normale quello che si ottiene con una politica 
di diminuzione di servizi e di aumento ecces- 
sivo della pressione fiscale. Perlanto, se la 
situazione può ritenersi migliorata ~- come 
ha  detto l’onorevole Scelba al Senato - nei 
confronti dei primi anni del dopoguerra, e 
cioè in senso relativo, dobbiamo considerarla 
sempre grave e preoccupante in senso as- 
soluto. 

Non mi voglio fermare ai hilanci comu- 
nali e passo ai bilanci provinciali, sui quali 
farò soltanto una o due osservuzioi~i. Come 
ho gih detto, in questo campo la relazione 
concorda perfettamente con la dichiarazione 
statistica fa t ta  dall’onorevole Pcelba e cioè 
che noi abbiamo oggi 29 province con hi- 
lancio integrato, poco meno di u n  terzo di 
tut te  le province italiane. Come risolvere 
questo problema degli spareggi 7 La materia 
evidentemente è complessa, ed io non mi 
perito qui di affrontarla. Tuttavia mi seni- 
bra che un punto potrebbe essere accettato, 
sul quale, in parte, il relatule concorda. 
Mi riferisco ad una serie di votl della Unionr 
delle province piemontesi in una assemblea 
tenuta a Cuneo nel dicembre scorso. L’Unione 
fa voti: ((Che la compartecipazione ai pro- 
venti dell’Ige prevista a favorc delle pro- 
vince, a)  sia elevata a decorrere dal 10 gen- 
naio dal 2,SO al 5 per cento: (e pare che sul 
principio il relatore concordi) (( b )  sia ripar- 
t i ta  dalla stessa decorrenza t ra  le province 
per un terzo in ragione della popolazione 
provinciale, per un terzo in ragione della 
superficie territoriale e per un  terzo in pro- 
porzione della lunghezza della rete stradale 
di ognuna ». Ora ritengo che il problema in 
quella assemblea sia stato impostato con 
sufficiente realismo. Infatti dalla irrazionalità 
di det ta  ripartizione, che tiene conto unica- 
mente del concetto della densita della popo- 
lazione derivano danni notevoli a molte 
province. Attualmente la partecipazione della 
provincia si verifica in base all’unico criterio 

della popolazione. Criterio sperequativo per- 
ché la attivith di istituto delle province non 
è univoca ma duplice. Le province infatti 
hanno dei compiti non soltanto di natura  
demografica, m a  anche dei compiti che at- 
tengono allo sviluppo del territorio. I primi 
si riferiscono al campo dell’igiene, della sa- 
nità, dell’assistenza e della beneficenza e i 
secondi al campo della cpstruzione e della 
manutenzione della rete stradale, comprese 
le innumeri strade comunali che sono date 
in manutenzione alla provincia. Questo è 
anzi uno degli aspetti che spiegano certi 
spareggi nei bilanci comunali. Anzi, a pro- 
posito di questa tendenza dei comuni di 
scaricare la manutenzione stradale sul bi- 
lancio della provincia, potrei citare degli epi- 
sodi allegri: comuni che cedono la strada 
alla provincia, la riprendono quando sono 
eseguiti i lavori e la cedono di nuovo quando 
sorgono nuove necessità di spese. 

L’avere ignorato fino ad  oggi queslo 
fatto e l’avere affermato il principio della 
ripartizione di questi proventi senza tener 
conto di entrambi gli elementi citati ha  de- 
terminato questa sperequazione di cui giu- 
stamente si dolgono molte province. I1 pro- 
blema, del resto, è a perfetta conoscenza 
del ministro, della Commissione interni e 
del relatore che ne t ra t ta .  La Camera avrà 
occasione di occuparsene quando ritornera 
al suo esame la proposta di legge Bima ed 
altri che, condensata in un unico articolo. 
è preceduta da  una chiarissima, persuasiva e 
documentata relazione, evidente frutto di 
studi e indagini profonde, nonché della 
chiara intelligenza di chi l’ha redatta: io 
vi aderisco in pieno e su di essa richiamo 
l’attenzione del Parlamento per una solle- 
cita approvazione della proposta. 

Naturalmente non è detto che con questo 
provvedimento i1 problema della finanza 
provinciale sia risolto: tuttavia è certo che, 
a parte il vantaggio che si avrà dalla appli- 
cazione di una norma di giustizia distribu- 
tiva, l’approvazione della proposta Bima 
rappresenterà una notevole attenuazione della 
disuguaglianza odierna t ra  provincia e pro- 
vincia e quindi un avvio a soluzione della 
situazione dei bilanci provinciali. 

Con la pazienza della Camera, passo al- 
l’ultimo argomento riguardante le aziende 
municipalizzate. 

Trattando questo argomento lascio da  
parte i motivi sentimentali che ancora ci 
legano al ricordo di Giovanni Montemartini 
che ne fu i1 più fervido propugnatore ed i1 

primo teorico, per dire subito che la munici- 



. itti  Parlnmerrtari - 11623 - Carrwra dei Deputati 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDIJTA RNTJMERIDIANA DEL 30 LUGLIO 1954 
- 

palizzazione deve essere sempre pii1 estesa ai 
pubblici servizi ed alle industrie pubbliciz- 
zate in modo da costituire un efficiente con- 
traltare all’industria privata. 

Sono indotto a questa affermazione ed a 
sostenere questo principio perché ho consta- 
t ato che il bilancio della municipalizzazione 
fatto in occasione del cinquantenario della 
legge Giolitti de1 1903, si è chiuso positiva- 
mente, e che l’esperienza compiuta consente di 
riconoscere nelle aziende municipalizzate il 
più sodisfacente e promettente sviluppo nel- 
l’interesse della collettività, sia municipale 
che nazionale. 

Infatti le aziende municipalizzate nella 
loro generalità hanno dato luogo alla costi- 
tuzione di organismi industriali efficienti che 
non scapitano affatto al confronto con indu- 
strie private similari: come ad esempio le 
aziende elettriche municipali di Torino, Mi- 
lano, Bolzano, Macerata, l’« Acea )) di Roma, 
le aziende del gas di Genova, di Bologna, di 
Padova, l’acquedotto di Torino e quello del 
Serino di Napoli. Tutte queste aziende sono 
dei modelli di organizzazione industriale e di 
efficienza produttiva e non hanno mai dei 
costi superiori a quelli dei maggiori complessi 
industriali privati. 

Le dette aziende poi hanno esercitato 
iiri’azione calmieratrice formidabile. Lo dico 
per esperienza, essendo stato amministra- 
tore dell’acquedotto di Torino. I1 costo del- 
l’acqua a Torino è stato contenuto per anni 
ed anni e noi abbiamo ceduto a poco a poco 
resistendo alle pressioni dell’azienda privata 
concorrente, la Società delle acque potabili. 
Se avessimo dato retta all’azienda privata, 
saremmo arrivati alle 20-22-24 lire al metro 
cubo 3-4-5 anni fa, mentre il prezzo fu man- 
tenuto sulle 12-14 lire al metro cubo e adesso 
non so, ma credo che siamo ancora sulle 14 lire. 

Ora, io sono indotto a sostenere questo 
principio perché, ripeto, effettivamente le 
aziende municipalizzate possono costituire 
un controaltare, un freno alla sete di gua- 
dagno dell’industria privata. D’altro canto, 
le aziende municipalizzate bisogna tener 
conto che hanno offerto un prezioso mate- 
riale comparativo per quanto riguarda i1 
controllo dei costi. Senza di esse saremmo in 
balia della speculazione privata, mentre è 
precisamente attraverso i propri bilanci, at- 
traverso l’esame dei propri costi che le indu- 
strie municipalizzate hanno potuto far fronte 
alle richieste di aumento delle industrie 
private e impedire che il Comitato intermini- 
steriale dei prezzi abboccasse a certe richieste 
veramente esagerate. 

!B 

- ___ __._________ 

Questi risultati, ripeto, sono stati ot- 
tenuti nonostante che le aziende municipaliz- 
zate avessero visto veramente polverizzata 
dal fascismo la classe degli amministratori 
pubblici e nonostante che esse disponessero 
di regolamenti antiquati, ormai .non più 
rispondenti alle moderne esigenze di aziende 
del genere. Ma dal 1945 in avanti questa 
classe dirigente si è andata ricostituendo e 
ad essa hanno dato un impulso anche il 
Parlamento e i governi passati, i quali hanno 
cercato di favorire la formazione di nuovi 
amministratori democratici. 

Ciò che invece occorre rivedere, e richia- 
mo particolarmente su questo punto l’at- 
tenzione dell’onorevole ministro, è l’ordiiia- 
mento di queste municipalizzate, ordina- 
mento che deve essere adeguato a nuovi 
compiti. Si pensi a questo riguardo che oggi 
a ben vedere siamo ancora alla legge Giolitti 
del 1903, la quale è stata appena ritoccata 
dalla legge 11. 3047 del 1923. Si pensi inoltre 
che il regolamento delle municipalizzate è 
ancora quello approvato con legge del 1904: 
siamo a 50 anni di distanza sempre con lo 
stesso regolamento, che non è stato neppure 
riformato per adeguarlo alla legge del 1923 
che, come prima dicevo, ha fatto seguito a 
quella iniziale del 1903, e cioè a distanza di 
20 anni. 

Ma, ai tempi della legge del 1903, le mu- 
nicipalizzate movevano i primi passi e pote- 
vano essere giustificate certe incertezze e certe 
restrizioni con cui il legislatore ha voluto 
cautelarsi. Ma dopo 50 anni, dopo le esperienze 
e i progressi fatti in questo mezzo secolo che 
ci divide dalla legge Giolitti, siamo a questo 
punto che le aziende municipalizzal e fornisco- 
no i l  10 per cento della produzione elettrica 
nazionale, il 30 per cento della produzione 
del gap, 1’80 per cento nel settore dei trasporti 
urbani. 

Noi dobbiamo ora pertanto riconoscere 
che l’istituzione della municipalizzazione è 
ormai accolta con il più vivo favore da  ceti 
sempre più vasti della popolazione ed è con- 
siderata da  questi come l’espressione di un 
nuovo indirizzo economico che serve ad av- 
vicinare l’attività industriale ai nuclei so- 
ciali in mezzo ai quali si esercita. Essa può 
a1 tempo stesso rivolgere la produzione dei 
beni essenziali per la collettività e l’esercizio 
dei pubblici servizi all’interesse della gene- 
ralitti invece che all’utile e al beneficio dei 
singoli. 

Per questo la municipalizzazione deve 
essere potenziata (ed è questo il punto, ed è 
questa 1s conclusione da trarre) attraverso la 
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emanazione di una nuova legge e del nuovo 
regolamento, affìnchè le siano conferiti norme 
e strumenti legislativi idonei e moderni. 

Gia l’onorevole Romita, quando fu mini- 
stro dell’interno, si fece carico di questa esi- 
genza e affidò ad  una conimissione presieduta 
dal consigliere di Stato Berruti lo studio di un 
nuovo ordinamento legislativo della munici- 
palizzazione. Anche l’attuale ministro del- 
l’interno, onorevole Scelba, aveva af idato tale 
compito ad  una commissione presieduta, se 
non erro, dail’onorevole Buhbio. Uetta com- 
missione era arrivata a formulare la proposta 
di un nuovo testo di legge che sostituisse 
quella del 1925. 

Ma, mentre i1 legislatore del 1903, ed il 
proponente onorevole Giolitti, avwano  avuto 
il grande merito di raffigurare con la legge del 
1903 un istituto ed un ordinamento che sono 
riusciti validi per un cinquantennio, gli studi 
recentemente fatti ed i progetti recentemente 
allestiti si sono limitati ad apportare all’ordi- 
namento primitivo modifiche a t te  a renderlo 
funzionante nella nuova situazione in cui le 
municipalizzate devono operare. 

È mancata, invece, la  coscienza dei nuovi 
e più vasti compiti che debbono essere affi- 
dati all’istituto della municipalizzazione, della 
necessità che tale istituto debba da una parte 
armonizzarsi con l’estensione della autonomia 
locale e, dall’altra, inserirsi come elemento 
sempre più efficiente nella economia nazionale 
e collegarsi, conseguentemente, con quegli 
enti pubblici nazionali i quali dovrebbero 
essere chiamati a compiti e a finaliti analoghe 
a quelle della municipalizzazione. 

Non si è tenuto conto (furse pccco di 
superbia dicendo questo, perniet tendomi di 
dare tant i  consigli, ma  mi si conceda di rile- 
varlo), non si è tenuto conto, nei nuovi pro- 
getti di legge, anche di quell’azionariato pub- 
blico che è già s ta to  contemplato dall’arti- 
colo 98 della legge comunale e provinciale nel 
testo del 1934, a l  quale i comuni e le province 
hanno sempre più fatto ricorso negli ultimi 
anni per esercire pubblici servizi e attività di 
particolare interesse per la collettività. 

Chiedo che il Governo affronti questo 
problema con modernità di concetti e nell’in- 
dirizzo così enunciato e propugnato; e che 
si impegni a presentare al più presto al Par- 
lamento una nuova legge sulla municipaliz- 
zazione, la  quale non si limiti a sanare le 
deficienze e le contraddizioni più stridenti 
della legislazione attuale, m a  che, come la 
legge Giolitti del 1903, possa proiettarsi negli 
anni futuri e rappresentare un  ordinamento 
valido per alcuni decenni 

E mi permetto di consigliare l’onorevole 
ministro che, per lo studio di tale progetto, 
ci si valga non so10 dei teorici, non solo (mi 
si scusi) dei professori, ma anche della colla- 
borazione di quegli amministratori di aziende 
municipalizzate e di aziende pubbliche che 
già si sono occupati di questo problema e 
che possono portare i risultati della loro 
pratica esperienza e preparazione. Esperienza 
e preparazione di cui ho un  saggio sotto gli 
occhi, cioè un testo, coordinato e commentato 
magistralmente, di tutte le norme che rego- 
lano la materia, pubblicato nella collana di 
studi sulla pubblica industria a cura della 
C. O. M. e, possiamo pur  dirlo, è frutto della 
fat.ica del nostro caro amico avvocato Za- 
netti, di Torino, già presidente della federa- 
zione nazionale delle aziende municipalizzate. 

Sarà anche d’uopo che si tenga conto 
della nuova teoria che sulle municipalizzate 
è stata  elaborata all’estero e particolarmente 
dalla scuola ginevrina, e che siano compresi 
anche quei settori che non furono conside- 
rati nel testo unico del 1925 e che furono 
regolamentati d a  leggi successive. Mi rife- 
risco a tale riguardo in modo particolare 
alle centrali del la t te  e alle farmacie comunali. 

Onorevoli colleghi, recentemente siamo 
stati sollecitati a rispondere ad  un referendum 
circa le centrali del latte e circa I’opportunitk 
che’per le medesime si ritorni alla libertà 
di esercizio. 

Ho letto con piacere giorni fa sul SOZP 
una intervista del collega onorevole Dante 
Graziosi, il quale si è fatto eco dei commenti 
sfavorevoli e delle critiche che tale referendum 
h a  provocato nel nostro ambiente parlamen- 
tare. Ho pure letto, approvandolo, quanto 
egli h a  osservato a proposito del prezzo del 
latte pastorizzato che verrebbe a risultare 
ancora più aggravato se fosse concesso d i  
polverizzarne la lavorazione attraverso pic- 
coli enti che avrebbero certamente costi 
economici più elevati delle attuali centrali 
e quanto egli h a  rilevato a proposito della 
vigilanza igienica, che verrebbe praticamente 
annullata ove dovesse essere a t tua ta  in molti 
stabilimenti lontani dai centri di consumo 
invece che presso le centrali comunali. 

Voglio pero su tale argomento puntua- 
lizzare la mia opinione e le mie richieste che 
coincidono ed anzi completano le idee del- 
l’onorevole Graziosi. Ritengo che la  pasto- 
rizzazione del latte e la  distribuzione alla 
popolazione sia diventato un  bisogno così 
sentito dal pubblico da non permetterci di 
sottrarci a l  dovere di sodisfarlo nella piena 
sicurezza di ogni norma igienica e nella piena o. 
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tutela anche economica dei consumatori di 
tale prezioso alimento. 

Basta essere stato anche modesto avvo- 
cato penalista e avere frequentato le preture 
per conoscere la casistica delle violazioni 
contrattuali e commerciali in materia di 
latte, con evidente gravissimo pregiudizio 
della salute pubblica, ed pssere così convinti 
di questa mia affermazione. Non posso, 
quindi, assolutamente ammettere che tale 
pubblico se.rvizio sia ricondotto unicamente 
nella sfera dell’attività privatistica e così 
sottratto alla potestà dell’autorità che sola 
deve essere legittimata a provvedervi. 

Saranno il comune e la provincia che do- 
vranno scegliere se gestire direttamente tale 
pubblico servizio oppure attraverso una azien- 
za municipalizzata. o affidandolo in conces- 
s i m e  ad  una società privata e mista o ad  un 
consorzio di produttori. L’amministrazione 
comunale e provinciale si regoleranno in  
lale scelta secondo le condizioni locali e 
secondo quello che riterranno sia il modo 
migliore e più conveniente per esercitare il 
pubblico servizio. 

Poiche l’Alto Commissariato per l’igiene e 
la sanità ha recentemente affidato ad  una 
commissione ministeriale lo studio per l’ag- 
giornamento della legislazione sul la t te  ali- 
mentare, io prego il Governo ed in parti- 
colare il ministro dell’interno affinché si 
renda interprete presso la suddet ta  cominis- 
sione ministcriale di questo indirizzo e della 
precisa istanza che di esso si tenga conto e 
ad esso ci si attenga nella formulazione del 
nuovo progetto di legge sul la t te  alimentare 
c sulle centrali del latte. 

Sono d’accordo che siano rivedute le 
leggi del i929 e del 1938 che regolano la ma- 
teria. Prima non c’era assolutamente niente. 
In  particolare quest’ultima (la legge n. 851 
del 1938), intonata al principio dello Stato 
corporativo, è diventata anacronistica in 
tu t te  quelle norme che riflettono l’ordina- 
mento corporativo. A tale proposito, poiche 
d a  par te  di molti uffici si continua a richia- 
mare l’osservanza della legge 16 giugno 1938 
per quanto riguarda la costruzione e l’eser- 
cizio delle centrali del latte, ricordo al Go- 
verno che il Consiglio di Stato ha  statuito 
che questa legge n. 851 deve intendersi de- 
caduta in tut te  le sue norme che si richia- 
mano all’ordinamento corporativo e che deve 
essere considerata valida soltanto ed uni- 
camente in quella parte che det ta  norme nel 
pubblico interesse. 

La revisione di tale legge deve avere per 
scopo di Aggiornare ai nuovi criteri e concetti 

le norme e le disposizioni che riguardano il 
latte alimentare e per quanto riguarda I’im- 
pianto e l’esercizio delle centrali deve ripor- 
tarsi all’istituto del pubblico esercizio ed alle 
norme che lo regolano. 

Soltanto in tal modo potranno essere 
sventate tu t te  le manovre che son? dei veri e 
propri a t tentat i  alla salute pubblica, P sol- 
tanto in ta l  modo potrà essere evitata la 
grande iattura ,che per quanto riguarda il 
settore del latte alimentare l’Italia sia r1coii- 
dot ta  a quella situazione arretrata e detcriore 
che esisteva prima della regolamentazione del 
1929 e 1938 e che è continuata anche successi- 
vamente, situazione che era appunto di asso- 
luto liberismo ed alla quale sono dovuti quei 
risultati denunciati nel rapporto O. E. C. E. 
del 1952, che mette in luce come l’Italia. fra 
tut t i  i paesi d’Europa, è al  penultimo posto 
nel consumo del la t te  e ad uno degli ultimi 
t ra  tut t i  i paesi del mondo. 

I1 miglioramento della produzione del 
latte alimentare e l’incremento del suo con- 
sumo non potranno derivare che da un accordo 
tra gli interessi dei produttori e dei consiima- 
tori, favorito da quella autorità comunale e 
provinciale, a seconda dei casi, che tiitti 
quanti li comprende e che tu t t i  deve tutelare. 

Termino esprimendo la speranza che l’ono- 
revole ministro vorrà tener conto dei mipi 
modesti suggerimenti per l’attuazione della 
legislazione futura. 

Credetemi, onorevoli colleghi: è impostan- 
do esattamente e risolvendo questi problemi 
che si consolidano veramente la libertà e le 
istituzioni democratiche. I1 popolo, quando 
vede risolti questi problemi, prende coscienza 
del fatto che i suoi vitali interessi sono vera- 
mente difesi e tutelati. A poco a poco i1 
popolo, e diciamo pure l’elettorato, si persuade 
che la  democrazia è veramente in grado di 
avviare il paese verso il progresso, e percib si 
dispone a difenderla in ogni occasione. ( V i v i  
applausi al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. fC iscritto a parlare l’ono- 
revole Colitto. Ne ha  facoltà. 

COLITTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, desidero, con questo mio brevissimo 
intervento, richiamare l’attenzione del Go- 
verno sulla necessità, per me indeclinabile, 
di provvedere al più presto al coordinamento 
delle norme, che disciplinano la costituzione 
degli E. C. A., cioè degli enti comunali di as- 
sistenza. 

Se non mancano nei nostri comuni co- 
mitati,  che adempiono con grande scrupolo 
al loro dovere, altri vi sono, che, purtroppo, 
spesso, lo dimenticano, tenendo conto, nei 



.I t f i P/ i  rl ( I  I I  1 enta r i - 11626 - Camera dei Depulati 

T,EGIST,A4TCRA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  30 LUGLIO 1954 
~ ___ 

recare aiiito, più dell‘appartenenza di chi lo 
invoca ad un determinato partito, che delle 
suc condizioni economiche. Di qui la lotta, 
spc~sso acre, spesso violenta, per la costitu- 
zionci dei comitati, c di qui anche discussioni 
molteplici circa l’interpretazione delle norme, 
che tale costituzione regolano. Norme di 
ermencwtièa, richiami di carattere storico, 
so t  tighezze, cavilli si intrecciano: donde con- 
clusioni varie, che spesso danno un gran 
c i a  farc mclie alle nostre prefetture. 

Cliiarinicnti da  parte del Ministero occor- 
rono 511 ricollego, nel dire ciò, per un verso 
alla lucida relazione dell’onorevole Marot ta ,  
frutto del suo vivido intelletto e della sua pro- 
fonda cultura, i1 quale ha  posto i n  rilievo la 
notevole a t t ivi tà  svoJta, anche attraverso 
gli E. C. A . ,  con encomiabile zelo e con vivo 
senso- di solidarieta sociale, dai vari servizi 
tlPll’assistenza pubblica, P per l’altro, al pro- 
posito, formulato nel suo discorso program- 
matico dal Presidente del Consiglio, di proce- 
drre  alla redazione di testi unici. Soprattutto 
occorrono chiarimeiiti in merito alle seguenti 
qiiattrc questioni. 

La prima: d a  chi devono essere nominali 
i comitati ? La seconda: possono essere no- 
minali membri degli E. C. A. i consiglieri co- 
munali, gli ecclesiastici ed i ministri di culto ? 
La terza. la deliberazione deve essere sotto- 
posta ad  approvazione di merito da parte 
dr~ll’autorità tutoria ? La quarta: possono i 
iioriiiiiati essere riconfermati nella carica ? 

La prima questione riguarda, come ho 
dclto, la de terminazione degli organi com- 
petenti ad eleggere i membri del comitato. 

L’articolo 1 del regio decreto-legge 14 
aprile 19k4,  n. 125. disponeva: c I membri 
del cornilato suno nominati con deliberazione 
della giunta municipale, approvata dal pre- 
fetto D. quell’epoca, cioè nell’aprile del 
2944, non esistevano ancora amministrazioni 
comunali elette dal popolo, ma sindaci e 
giunte comunali, nominati dal prefetto in 
conformità del regio decreto-legge n. 111 del 
’r aprile 1944, con cui furono dettate norme 
transitorie per I’aniministrazione dei beni dei 
comuni e delle province. Ma, come è noto, 
un decreto legislativo luogotenenziale 7 gen- 
naio 1946, n 1, con cui si procedette alla 
ricostruzione delle amministrazioni comunali 
su base elettiva, come organi del comune, al 
sindaco ed alla giunta si aggiunse il consiglio 
comunale. 

Tale legge rinvici (articolo 10) per le at- 
lrihuzioni degli organi predetti alle norme 
contenute nel testo unico della leme cornu- 

- 

-- 
naie e provinciale, approvato con regio de- 

- ~- _ _  

crete 4 febbraio 1915, n. 148. in quanto ap-  
pli cabile. 

Orbene, i n  tale testo unico sono altri- 
buitc al consiglio comunale (articolo 131) 
una serie di deliberazioni fra le quali non è 
quella che ci interessa. Ma l’articolo 131 
dispone anche che i1 consiglio comunale 
delibera in generale sopra tut t i  gli oggetti, 
che sono propri dell’amministrazione co- 
munale e che sono attribuiti alla giunta o 
al sindaco. E poiche né i1 sindaco, né la giun- 
t,a deliberano in merito alla costituzione degli 
E. C. A,, non paw dubbio chv la competenza 
a nominare i membri dei relativi comitati 
spetti ai relativi consigli comunali. Forsb’, 
ci si potrebbe anche richiamare al succes- 
sivo articolo 132 de1 testo unico del 1915. 

Ma in proposito non esistono nelle nostre 
ainministrazioni comunali idee chiare, anche 
perchi! la qumtioiic è s ta ta  iiiolto dibat tuta  
in dottrina 

I1 Princivalle, ad  esempio, sostiene (vedasi 
Nuova  Rassegna, 1948, pagina 1023) il con- 
trario di quanto io qui vado sostenendo 
in quanto gli E. C. A. - egli scrisse - furono 
istituiti nel 2037, ossia in pieno iBegime podc- 
starile; e, bcnché tali enti possono considerarsi 
come i naturali successori delle congregazioni 
di carità, non può tut tavia  disconoscersi che 
si t ra t ta  di enti diversi dalle congregazioni, 
onde non mi pare che si possano considerare 
richiamate in vita, nei confronti di detti enti, 
fino a clie non sarA modificato il decreto le- 
gislativo 14 aprile 1944, n. 125, le disposizioiii 
giU vigenti per I C  coiigregazioiii di carità. 

Ecco perchi. sarebbe opportuno che i l  
ministro intervenisse facmclo lo necessarie' 

precisazioiii, proponendo, se necessario, al 
Parlamento opportune i3omie. ‘3 

Xori ignoro la circolare del Ministero del- 
l’interno, direzione generale dell’assisteiiza 
pubblica, in da ta  20 dicembre 1950, che ho 
lrttn su I l  Corriere amminisirntivo (2951, 
pagina 262). La circolare è redatta così: 
((Con legge 12  maggio 1950, n. 255, riguai,- 
dante  la proroga dei consigli comunali, che 
decadono per compiuto qundriennio entro il 
corrente anno, è stato disposto clie restano‘ 
ancora in carica, fino alla nomina dei nuovi 
consigli, IC: commissioni arnniinistratrici di 
altri enti, che siano state. per legge o per 
s ta tu  to, nominate dai consigli medesimi e 
che scadono entro il 1950 D. 

In relazione alla det ta  norma e ai fini 
di eliminare ogni incertezza nella sua appli- 
cazione, si precisa, a seguito dei dubbi mossi 
d a  alcune prefetture, che la proroga, di cui 
all’ultimo comma dell’ar ticolo 1 della ricor- 
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data legge, riguarda soltanto le commissioni 
cvl i consigli amministrativi, la cui nomina 
sia, dalla legge o dagli statuti, devoluta 
(( integralmente )) al consiglio comunale. 

Poiché i dubbi riguardavano anche il 
consiglio di amministrazione degli Eca, 
si comprende che, secondo il Ministero, la 
nomina d i  tali consigli è devoluta ((integral- 
mente)) al consiglio comunale. Ma non si può 
affermare che la circolare rappresenti la 
quintessenza della precisione e della chiarezza. 

Seconda questione. Possono essere no- 
minali membri del comitato i consiglieri 
comunali, gli ecclesiastici ed i ministri di 
culto ? 

Secondo il disposto dell’articolo 2 del 
regio decreto 14 aprile 1954, n. 125, non 
avrcbbero potuto essere nominati membri del 
comitato coloro che non potevano essere 
nominati assessori municipali, ad eccezione 
degli ecclesiastici t) dei ministri di culto. Pote- 
vano, quindi, in base a tale norma, se non mi 
inganno, essere nominati membri degli E. C .  A. 
anche i consiglieri cumunali ed inoltre gli 
ecclesiastici ed i ministri di culto, nonostante 
che questi non potessero essere nominati 
assessori. Ma, ricostituitesi con la legge del 
1946 le amministrazioni comunali su basi elet- 
tive e richiamato in vigore, come si è detto, i1 
testo unico del 1915, vcnne (articolo 132) 
affidata ai consigli comunali la sorveglianza 
sugli stabilimenti di carità e di beneficenza e 
venne disposto che gli stessi consigli comunali 
avrebbero potuto sempre (( esaminarne l’an- 
damento e vederne i conti D. 

Ritengo, pertanto, che non possano più 
oggi i consiglieri comunali essere chiamati a 
far parte dei comitati degli E. C .  A. Der l’evi- 

v 

denie inconciliabilita delle due funzioni di con- 
trollori e controllati. 

M a  che dire degli ecclesiastici e dei ministri 
di culto ? Io ritengo che possano essere nomi- 
nati, perchè la norma del regio decreto, n. 125 
del 1944 consentiva ad essi di farne parte e 
nessuna norma posteriore ha modificato tale 
disposizione. 

Anche qui, però, le opinioni delle nostre 
amministrazioni comunali non sono identiche, 
sostenendo alcune che i consiglieri comunali 
possono far parte degli E. C .  A. e, per ciò 
sostenere, distinguono fra vigilanza e sorve- 
glianza, e sostenendo altre il contrario. Non 
mancano, altresì, amministrazioni comunali, 
che ritengono non potere gli ecclesiastici ed i 
ministri di culto essere chiamati a far parte 
degli Eca Si rendono, pertanto, necessari 
anche qui chiarimenti da parte del Ministero 
o, se necessario, norme legislative. 

Terza questione. Ho espresso l’opinione che 
la nomina del comitato dell’E. C. A. debba 
essere fatta dal consiglio comunale. Occorre 
qui aggiungere che, a seguito della ricostitu- 
zione su base elettiva delle amministrazioni 
comunali e del richiamo in vigore della legge 
comunale e provinciale del 1915 ed in base 
alle disposizioni, che hanno via via qucsta 
modificato, non può ritenersi più che la stessa 
debba essere sottoposta alla approvazione, che 
implica sindacato di merito, del prefetto, così 
come disponeva il più volte ricordato regio 
decreto n. 125 del 1944, ma unicamente al 
sindacato di legittimiti. 

Questo è molto importante, perchè accade 
spesso che la prefettura, ricevuta la delibera- 
zi6ne del consiglio comunale, non l’approva, 
se, efrettuate determinate indagini circa i no- 
minati, non li ritiene di gradimento. 

Con l’interpretazione, invece, da me data 
alla norma, questo non sarebbe più consentito. 

Anche qui un chiarimento da parie del 
Ministero dell’interno è quanto mai necessario. 

Ultima questione. Ci dobbiamo rifare, per 
intenderla, all’articolo 10 della famosa legge 
17 luglio 1890, n. 6972, sulle istituzioni pub- 
bliche di assistenza e di beneficenza, che 
disciplina quelle funzioni che rappresentano 
la parte più antica dell’attività sociale, di- 
retta al soccorso degli indigenti e alla dimi- 
nuzione del pauperismo. 

L’articolo 3 di detta legge istituì in ogni 
comune una (( congregazione di carita », col 
compito di esercitare in modo generico l’as- 
sistenza dei poveri e tutelarne gli interessi. 

Orbene il successivo articolo 10 dispone 
che: ( < i  membri della congregazione di ca- 
rità non possono essere rieletti senza inter- 
ruzione pii1 di una volta 1). Ciò significa che. 
a norma di legge, i membri della congrega- 
zione di carità, che duravano in carica quat- 
tro anni, dopo essere stati eletti una volta, 
potevano essere rieletti; ma, dopo essere 
stati eletti una seconda volta, non potevano 
aspirare ad una terza elezione, t ra  la seconda 
e la terza dovendovi essere un’interruzione, 
che la dottrina chiama (( contumacia legale 11. 

Di tale interruzione è parola anche all’arti- 
colo 17 del regolamento amministrativo delle 
istituzioni pubbliche di beneficenza, appro- 
vato con regio decreto 5 febbraio 1891, 11. 99. 

Ma in seguito, con legge 3 giugno 1937, 
n. 847, venne istituito in ogni comune, ed 
in luogo della congregazione di canta, l’ente 
comunale di assistenza adeguandosi con talc 
riforma I la denominazione dell’istituto alla 
moderna concezione del soccorso agli indi- 
genti come funzione sociale di assistenza. 
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Con l’entrata in vigore della legge ven- 
nero trasferiti all’E. C. 4. il patrimonio della 
congrfyazione di carit8 e tut te  le entrate ad  
 sa sprttanti. Orbene con l’articolo 2 si 
stabili che l’E. C. A. sarebbe stato ammini- 
strato da un comitato diversamente costituito 
a secoiitla della popolazione dei comuni ed 
espressaniente venne sancito che i compo- 
nenti del comitaio sarebbero rimasti in carica 
quattro anni ed avrebbero potuto essere 
iziconfermati n. A\ proposito di detti compo- 
nenti l’articolo 2 chiaramente dispone che 
((durano in carica quattro anni e possono 
esser(’ riconfermati ». Mi sembra, quindi, 
che la legge istitutiva degli E. C. A. soppresse 
l’interruzione o contumacia stabilita dalla 
legge del 1890 e di cui ho innanzi parlato. 

M a  successivamente con regio decreto i4 
aprile 1944, IL 125, l’articolo 2 predetio venne 
modificato. L’articolo 1 della nuova legge, 
dispone. infatti, che i membri degli E. C. A. 
durano in carica 4 anni. Non si leggono più, 
in talr articolo, le parole ( ( e  possono essere 
riconfermati », che si leggevano nell’articolo 2. 
Ciò prova, a mio avviso, che in materia ha 
voluto il legislatore far ritorno alla giusta 
norma dell’articolo 10 della legge del 1890, 
iAiprisiinando la interruzione. Non mi par 
dubbio che la soppressione delle parole anzi 
ricordate fu operata per una ragione. Quale ? 
Evidentemente al proposito di disporre in 
materia un  sistema diverso dal precedente. 
f ì i  tale avviso è anche il De Gennaro, che 
della questione si occupa nelle sue ((Note 
pratiche amministrative degli E. C. A. 1). 

La norma, però, è variamente interpre- 
ta ta  dagli organi municipali, che secondo 
l’indicato regio decreto-legge del 1944 deb- 
bono provvedere alla nomina dei membri del 
comitato. Alcuni ritengono che debba esservi 
la interruzione, di cui ho parlato, ed altri la 
negano. Un chiarimento anche qui, più che 
opportuno, è necessario. 

E la interruzione deve essere almeno di 
quattro anni. L’articolo 17 del regolamento 
amministrativo 1891 sancisce che l’interru- 
zione per la elezione deve avere la durata 
della rinnovazione periodica normale. E, 
poiché tale periodo è ora di quattro anni, 
stante la scadenza quadriennale per tut t i  i 
componenti del comitato, non è applicabile 
i1 disposto dall’articolo 16, giusta l’assenza 
di un anno. Anche qui, dunque, opinioni 
diverse. Un chiarimento s’impone. Esprima 
almeno i1 ministro dell’interno il suo auto- 
revole parere. 

Le precisazioni amministrative o legisla- 
tive, da  me invocate, sono indispensabili. I1 

rinnovato clima democratico vuole essere 
anzitutto e soprattutto onesto; ma, perché 
tale sia, e necessario anzitutto e soprattutto 
che le norme da osservare siano molto chiare. 
Sono certo che i1 Governo democratico, che 
oggi regge le sorti del paese, con la sua vigile, 
a t tenta  e costante azione vorrà contribuire 
in ogni modo a renderle tali. (App iaus i  al 
cemtroì, 

Sull’ordine del giorno 
della seduta pomeridiana. 

CASTELL 1 AVOLIO, Presidente della 
Commissione fi?mnze e tesoro. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne Iia facoltà. 
CASTELLI A2VOLI0, Presidente della 

Commissione fliianze e tesoro. Vi è un disegno 
di legge che ha carattere di estrema urgenza: 
esso riguarda l’addizionale del 26 per cento 
sui diritti erariali dei pubblici spettacoli. 
Tale provvedimrnto è stato esaminato dalla 
Commissione finanze e tesoro, salvo perfe- 
zionammti da  apportare al piii presto nella 
seduta di oggi. Poiché il provvedimento 
dovrà poi essere trasmesso al Senato c dato 
chrb esso costituisce gran parte della coper- 
tura  dell’onere derivante dalla legge sui 
ciechi civili, è necessario che esso sia appro- 
vato dal Senato prima delle ferie. Pertanto 
chiedo che la discussione in Assemblea di 
questo disegno di legge sia fissata nella seduta 
pomeridiana, al piinto 2 dell’ordine del 
giorno, subito dopo cioè la discussione del 
disegno di legge concernente ia piccola pro- 
prietA contadina, e che la (;ammissione sia 
autorizzata a riferire oralmente. 

PRESIDENTE. Se non vi sono obie- 
zioni, rimane così stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDEIVTE. I? iscritto a parlare lo 
onorevole Montagnana. Xe ha facoltà. 

MONTAGNAN-4. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, la rivista Thc Economist di 
Londra rilevava, nel suo numero del 10 lu- 
glio, che ( ( in  Italia iin piccolo gruppo di 
ricchi industriali e di proprietari terrieri 
controlla praticamente tutte le leve del 
potere)) e che l’Italia stessa è ( (uno  Stato 
praticamente autoritario, dove l’uomo della 
strada è più un  suddito che un cittadino n. 
Aggiungeva, questa rivista, che (( i1 program- 
ma di sinistra attribuito al Governo italiano 
non è altro che una formula e che non vi i: 



Att i  Parlamentari - 11629 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIAIERIDIANA DEL 30 LUGLIO 1954 

alcun tentativo di controllare gli interessi 
monopolistici che ha in mano l’industria ». 
Queste ed altre cose non meno gravi rilevava 
ThP Economist, la più seria, la più apprezzata 
ed anche la più conservatrice, in un certo 
senso, rivista economica dell’hghilterra. 

I1 fatto che questi rilievi, che queste 
constatazioni, siano stati fatti proprio da 
una tale rivista è, mi pare, quanto mai inte- 
ressante e significativo. Nessuna intenzione, 
certamente, nei redattori di The economist 
di fare il giuoco dei comunisti, o comunque 
dell’opposizione parlamentare italiana; nes-. 
suna intenzione di colpire a fondo gli indu- 
striali ed i proprietari terrieri ed i1 loro at- 
tuale Governo, ma la semplice constatazione 
di  fatti così evidenti e così gravidi di pericoli 
per l’avvenire dello stesso capitalismo ita- 
liano per cui è bene, secondo The Economist, 
che i suoi lettori (che sono l’élite della bor- 
ghesia inglese) ne siano tempestivamente 
informati. 

Qui una prima domanda si pone: la reda- 
zione della rivista conservatrice inglese con- 
stata e denuncia che tutte le leve del potere 
sono controllate in Italia da un piccolo gruppo 
di ricchi industriali e di proprietari terrieri, 
che non vi è - da parte del Governo attuale - 
alcun tentativo di controllare gli interessi 
dei monopoli, e infine che l’Italia è uno Stato 
autoritario, dove l’uomo della strada è più 
un suddito che un cittadino. 

Orbene, che ne pensano di questi fatti 
tutti quei parlamentari, tutti quei dirigenti 
e tutti quei quadri di base della democrazia 
cristiana (e si tratta della loro grande mag- 
gioranza naturalmente) i quali non apparten- 
gono ai piccoli gruppi di industriali e di 
proprietari terrieri di cui parla The Economist, 
e che non sono legati a tali gruppi da incon- 
fessabili interessi personali ? 

Quando diciamo noi, comunisti e socialisti, 
le cose rilevate da The Economist, veniamo 
accusati di essere degli oppositori per prin- 
cipio, dei sabotatori sistematici clell’attività 
sociale del Governo, o, peggio ancora, degli 
agenti di potenze straniere che vogliono 
denigrare l’Italia. Se poi qualcuno, fuori 
delle file comuniste e socialiste, osa dire cose 
anche molto meno gravi di quelle rilevate 
da The Economist, allora tutto è chiarissimo: 
si tratta di cripto- comunisti, o, nella migliore 
della ipotesi, di utili idioti. Ma io mi per- 
metto di chiedere: ritenete veramente che 
anche i redattori di The Economist siano dei 
cripto-comunisti oppure degli utili idioti ? 
O non siete voi, invece, che purtroppo avete 
gli occhi e non vedete, avete le orecchie e 

non sentite, tanto è vero che non vedete F’ 

non sentite neppure quanto vedono e sen- 
tono gli stranieri, conservatori ma, intelli- 
genti, che vivono nel nostro paese? 

Ma voi direte, forse, che si tratta, da parte 
della rivista inglese, di invenzioni o per lo 
meno di esagerazioni. Che non si tratti d i  
invenzioni o di esagerazioni e neppure di 
una analisi sbagliata della situazione ita- 
liana, l’hanno già dimostrato in questa a~ila,  
durante la discussione sugli stessi bilanci 
ministeriali, numerosi colleghi. lo  mi limi- 
terò a mostrare un aspetto particolare, ma 
secondo me essenziale, decisivo, del dominio 
dei grandi capitalisti sulla vita del paese e la 
condizione di sudditi, più che di cittadini, 
in cui vivono milioni di italiani: intendo dire 
la classe operaia e ,  in generale, le masse 
lavoratrici, all’inteimo delle fabbriche. 

Prevedo l’obiezione: che cosa c‘entra la 
situazione interna delle aziende con il bilari- 
ci0 del Ministero dell’interno ? Si tratta di 
problemi sindacali da discutere con la Confin- 
dustria o che, se mai, dovevate sollevarc in 
sede di discussione del bilancio del Ministeru 
del lavoro. 

Ma l’obiezione non regge. La libertti e 
la democrazia sono, come la pace, un tutto 
inscindibile; ed è evidente - e mi sarti facile 
dimostrarlo - che allo stesso modo per cui 
non vi può essere libertà e democrazia nello 
Stato se non vi t? un minimo di libertà e di  
democrazia nelle fabbriche, sui luoghi di 

lavoro, così non vi può esser liberta e demo- 
crazia nelle fabbriche e sui luoghi di lavoro se 
la libertà e la democrazia vengono calpestate 
dal Governo; se cioè, per ripetere le parole 
del The Econoniist, un piccolo gruppo di 
ricchi industriali e d i  proprietari terrieri 
controllano tutte le leve del potere, come 
avviene oggi in Italia, e se, anche fuori delle 
fabbriche, i cittadini si sentono più sudditi 
che cittadini. 

Tre casi caratteristici potrebbero essere 
sufficienti a dimostrare lo stretto legame esi- 
stente fra l’insopportabiie situazione nella 
quale i lavoratori sono costretti a vivere nelle 
aziende e la politica di sfacciata protezione 
dei capitalisti, che è stata e che viene seguita 
dai governi clericali succedutisi in questi 
ultimi anni e, in particolare, dal Ministero 
dell’interno, retto ormai da lunghissimo tem- 
po, salvo una breve interriizion~. dall’onore- 
vole Scelba. 

Ho scelto tre soli casi, ma riferentisi 
uno a Lercara in Sicilia, l’altro a Ribolla in 
Toscana ed il terzo a Sesto San Giovanni iii 
Lombardia: essi esprimono e simboleggiano 
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bene, per conseguenza, la situazione esistente 
in tu t ta  Italia. 

Che cosa è successo a Lercara? 
Da una inchiesta condotta dalla camera 

del lavoro e dall’-4ssociazione dei giuristi 
democratici di Palermo, risultò che nelle 
miniere di zolfo di Lercara in provincia di 
Palermo avvenivano fat t i  inauditi a danno 
dei minatori e soprattutto a danno dei pic- 
coli (( carusi n. -\ seguito di questa inchiesta 
venne presentata una regolare denuncia alla 
autorith giiidiziaria perch& tra  l’altro, nellc 
miniere di Lercara. 75 ragazzi dai i0  ai i4 
anni lavoravano in miniera con la paga da  
340 a 400 lire al giorno, con orari fino a 12 
ore a1 giorno; e perché essi venivano altresì 
di continuo maltrat ta t i  dai sorveglianti e 
dallo stesso padrone e qualche volta perfino 
frustati. 

Nel processo, che si è concluso nei giorni 
scorsi con la condanna degli aguzzini, questi 
fatti, questi rivoltanti, obbrobriosi delitti 
che chiamano veridetta dinanzi a Dio e di- 
nanzi agli uomini, vennero pienamente con- 
fermati, non  solo dai ragazzi e dal medico 
fiscale, ma dallo stesso commissario di pub- 
blica sicurezza di Lercara. 

Ecco quanto ha  dichiarato testualmente 
questo commissario: (( Risulta che la ditta 
Ferrara ha  assunto dei minori di 14  anni per 
i1 carico e lo scarico dei forni e dei calderoni. 
Ala - egli h a  soggiunto quasi a propria scusa 
e a scusa del proprietario - risulta che tali 
assunzioni venivano chieste e sollecitate da- 
gli stessi familiari dei giovani, costretti a 
ciìi dalle disagiate condizioni economiche D. 

Insomma, 6 quasi un attestato di filan- 
tropia che il commissario di pubblica sicu- 
rezza di Lercara fa al lercio proprietario di 
quelle miniere. 

Non basta. La dichiarazione dell’uomo 
che aveva l’incarico di far rispettare la legge 
a Lercara ed anche, per conseguenza, di di- 
fendere i deboli contro i potenti e i malvagi, 
continua: (( I1 personale di sorveglianza allo 
scopo di sollecitare a l  lavoro )) (sentite quali 
termini ha  usato questo gaglioffo) ( ( i  più 
svogliati, h a  ammesso di aver più volte ri- 
corso anche all’iiso della frusta ». 

Anche la frusta contro dei poveri ragazzi 
dai 10 ai I h  anni, costretti a lavorare nelle 
miniere fino a 12 ore al  giorno, per 250 o 
600 lire ! E voi che vi dite cristiani non 
sentite un senso di sdegno, d’ira e di ribel- 
lione di fronte a simili fatti ... 

SARAGAT, Vicepresidente del Coiisiglio 
dez ministri. Sono s ta t i  condannati alla ga- 
lera, però. 

LI  CAUSI. Ma cosa c‘è voluto ? Diinci- 
strazioni, arresti, sangue. 

MONTAGNANA. ... che avvengono nel 
1954, nella nostra repubblica democratica 
fondata sul lavoro, dopo anni ed anni di 
Governo di un partito che si dice cristiano ? 

(( Lasciate che I pargoìi vengano n ine ! )) 

Anche i l  signor Ferrara, con la vostra 
complicità, invitava i bambini di 10 anni a 
venire da  h i ,  nelle sue miniere: m a  nelle 
sue miniere attendeva questi bambini, non 
l’amore di Cristo, bensì lavori inumani P 

prolungati, dri  salari di fame e poi,  per so- 
pramercato, i maltrattamenti e la frusta ! 

Eppure anche il signor Ferrara si dice 
cristiano. Egli era, anzi, il capo riconosciuto 
della democrazia cristiana (li Lercara, il capo 
elettore del presidente democristiano della 
regione, l’onorevole Rcs t iw Non so se 6, 
ma  6 probabile che sia Stat‘, anche ainicu e 
collaboratore politico del suo ccmpagno di 
partito e conterraneo, l‘onorevole Scelba. 

Io vorrei rivolgere all’onorevole Scelba 
(che mi dispiace non sia presente) una prima 
elementare dimanda:  (1 Qiiesto ignohik fi- 
guro, questo sozzo cr i ininal~,  questo sfrut- 
tatore e tuzturatnre di fanciulli, P stato 
espulso ignominiosamente dal suo partito 
o ne è ancora un membro autorevole e TI- 

spettato ? i3 per caso ancora amico personale 
dell’onorevole Scelba E gli s ta ta  tolta, 
per lo ineno, la concessione per lo sfrutta- 
mento dtllle miniere di Lercara? 

Io non mi attarderh a rilevare che fatti 
come questi sono possibili solo in un  paese 
in cui il Governo disprezza i lavoratori ed 6 
completamente asservito ai ricchi, ai pa-  
droni, m a  mi limiterb, per mettere in liicc lp 
responsabilità, anzi la complicità del Go- 
verno e del Ministero dell’interno in fatti 
come quelli denunciati, a porre un’altra 
elementare domanda: (( Quali provvedimenti 
sono stati presi contro i1 corninissario di pub- 
blica sicurezza di Lercara, contro questo 
funzionario che non poteva non conoscere, 
che aveva il dovere di conoscere i reati c 
i delitti che venivano commessi nella mi- 
niera di Lercara, che non lia preso nessuna 
misura per impedirli P per colpire i responsa- 
bili e che, anzi, ha ancora tentato davanti 
ai giudici di giustificarci questi ultimi addu- 
cendo a loro discolpa la miseria dei parenti 
e la ((svogliatezza )) di quei poveri ragaz- 
z i ?  Quali misure sono s ta te  prese contro 
costui ? 

Desidererei a questo proposito una ri- 
sposta precisa da  parte del ministro del- 
l’interno. 
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Ritengo naturalmente superfluo ricordare 
in quali circostanze è avvenuta la tragedia 
di Ribolla in cui hanno lasciato la vita 43 
minatori della Montecatini e quali sono i 
risultati della inchiesta promossa dal Go- 
verno, inchiesta le cui conclusioni, che dimo- 
strano in maniera inconfutabile la responsa- 
bilità della Montecatini in questi 43 omicidi, 
ci è stata letta giorni or sono dal ministro 
Vigorelli. Mi limiterò, perciò, a ricordare 
alcuni fatti che illustrano le responsabilità, 
nella tragedia di Ribolla, non solo della 
Montecatini, m a  anche del Governo in gene- 
rale e, in particolare, del ministro dell’interno. 

io) E stato provato e riconosciuto che 
nel mese di marzo dell’anno scorso 50 mina- 
ìori, dopo aver tentato con tut t i  i mezzi di 
richiamare l’attenzione della Montecatini e 
delle autorità sulla intollerabile e pericolo- 
sissima situazione esistente nelle miniere di 
Ribolla e soprattutto nell’ormai tristemente 
famoso pozzo di Camorra, decisero di rima- 
nere asserragliati per vari giorni e varie notti 
in fondo al pozzo stesso. Che cosa fecero, 
come reagirono i padroni e il Governo di 
fronte a questa protesta, a questo grido di 
allarme dei minator i?  La Montecatini li- 
cenziò in tronco, senza alcuna indennità di 
licenziamento, i 50 minatori e, quello che è 
peggio, quelle forze di polizia di cui è capo 
l’onorevole Scelba, scesero nel pozzo di 
Camorra, ammanettarono, arrestarono i mi- 
natori e li condussero in prigione. 

20) Tut t i  i passi compiuti dai minatori 
e dalle loro organizzazioni sindacali per fare 
intervenire la Montecatini e le autorità gover- 
native contro i gravissimi pericoli esistenti 
nella miniera di Ribolla non sono valsi a 
nulla, se non a fare intensificare la reazione 
padronale e governativa contro questi lavo- 
ratori. È: evidente perciò che qui vi è una 
responsabilità non solo dei dirigenti della 
Montecatini, m a  dello stesso Governo, del 
ministro del lavoro e altresì del ministro del- 
l’interno, ora anche Presidente del Consiglio. 

30) Nel febbraio di quest’anno, due mesi 
e mezzo prima che avvenisse la tragedia, il 
presidente della commissione interna di Ri- 
bolla, l’operaio Otello Tacconi, è stato licen- 
ziato in tronco per aver osato denunciare la 
responsabilità della Montecatini nella situa- 
zione esistente nelle miniere. Le tre organiz- 
zazioni sindacali (C. G. I. L., C. I. S. L. e 
U. I. L.) disposero iino sciopero di protesta 
contro tale licenziamento e una commissione 
di lavoratori si recò dal prefetto di Grosseto 
per chiedergli di prendere i provvedimenti 
del caso. I1 prefetto, i1 diretto rappresentante 

. 

di Scelba, si strinse nelle spalle dicendo che 
non poteva far nulla c che, del resto, d a  una 
relazione del distretto minerario di Grosse to 
risultava che nella miniera tu t to  era in per- 
fetta regola. 

Ma non basta. Non persuaso, naturalmen- 
te, della risposta del prefetto, l’onorevole 
Tognoni rivolse una interrogazione sull’ar- 
gomento al ministro dell’interno e a quello del 
lavoro. La risposta del Governo, di cui V I  

risparmio la lettura completa, non rappre- 
sentò altra cosa che una piena, completa 
giustificazione dell’atteggiamento e dei sopru- 
si della Montecatini. Vedete percib che le re- 
sponsabilità del Governo nella tragedia di 
Ribolla, vale a dire nell’assassinio di 43 opwai, 
è chiara, evidente, incontrovertibile. 

Pochi giorni or sono, l’onorevole Vigore111 
ha  letto in quest’aiila le gravissime, impressio- 
nanti conclusioni dell’inchiesta governativa 
sulle responsabilità della Montecatini nella 
tragedia di Ribolla. Ed egli aveva tu t ta  
l’aria di volerci dire: K Vedete che uomo, che 
ministro, che socialdemocratico sono io ? 
Vedete che Governo è quello di cui io faccio 
parte ? Xoi non guardiamo in faccia nessuno. 
Dicianio la verità, tu t ta  la verità, nuda e 
cruda, anche se essa può dar  noia a qualche 
gruppo monopolistico ». 

Ci spiace, m a  l’onorevole Vigorelli il 
Governo al quale egli appartiene non meritano 
la benchf. minima lode per averci comunicato 
giovedì scorso le conclusioni dell’inchiesta sul 
disastro del pozzo Camorra. Che cosa ha  fatto 
l’onorevole Vigorelli ? Egli ci ha  semplice- 
mente letto una serie di fatti gravissimi, è 
vero, m a  ormai così conosciuti, così innpgabili. 
per cui non si potevano più nascondere o 
tacere, e ci ha  inoltre comunicalo di aver 
passato il testo dell’inchiesta all’autorità giii- 
diziaria. 

cosa. Ma i. nssolutameiite 
troppo poco. uali provvedimenti sono stat1 
presi contro i responsabili della tragedia di  
Ribolla ? Chi, concretamente, è stato messo 
in galera, come responsabile dell’uccisioiie di 
43 persone ? Xon mi si dica: (( I1 Governo ha 
fatto quanto doveva e poteva fare; ora tocca 
alla magistratura di decidere N. Ogni volta. 
che io mi sono recato d a  un questore per pro- 
testare contro arresti di lavoratori che io ri- 
tenevo arbitrari, mi si è sempre risposto clip 
sulla base della tal legge, del ta l  regolamento 
e della ta l  circolare - che spesso risalivano al  
periodo fascista - quegli arresti erano piena- 
mente giustificati. Nell’Italia di uggi i 1  PO- 
tere esecutivo trova sempre i1 modo e la giu- 
stificazione per schiafi‘are in prigione dei la- 
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voratori di avanguardia, dei lavoratori (( sov- 
versivi ’1, come iisa dire la polizia. 

Qui, nel caso di Ribolla, non si tratta di 
un  comizio o dell’uso di un  altoparlante non 
autorizzati, iion si t ra t ta  di scritte sui muri 
o di ((vilipendio )) a questa o a quella istitu- 
zione e neppure della distribuzione d’un ma- 
nifesto o di un  cosiddetto a t tentato alla li- 
Iiertà di lavoro. No, qui si t ra t ta  di 43 uo- 
mini morti a causa dell’avidita di un gruppo 
d i  grandi capitalisti, con la complicita di 
alcuni dei loro servi, lautamente retribuiti. 
Qui si t ra t ta  di 50 orfani che chiedono giu- 
stizia per l’assassinio dei loro padri (ZntPr- 
r.zi=.ionr del uicepresidente del Consiglio d r i  
ministri ,  Saragat - Commenti a sinistra). 

Per questo, dicevo, molto freddamente, 
molto ponderatamente, sicuro di in terpre- 
tare la volontà e 11 sentimento di giustizia 
di milioni di lavoratori, io chiedo da questa 
tribuna che i responsabili della catastrofe di 
Ribolla vengaiio arrestati e imprigionati. 
(:hiedo che venga arrestato e imprigionato, in 
prinio luogo, i l  signor Riccardi, direttore del 
personale d i  tu t to  i1 gruppo delle miniere 
Montecatini-Maremma, il quale, t r a  l’altro, 
non ha cessato, prima e dopo la catastrofe, 
di provocare i lavoratori. Chiedo inoltre che 
vengann arrestati e imprigionati l’ingegner 
Mazzini, i1 duttor Faina e l’ingegner Giusti- 
niani, rispettivaniente presidente e ammini- 
stratore delegato della società Montecatini. 

S o n  sarà clificile fve  lo assicuro io, pur  
non mseiido avvocato) trovare gli articoli 
del codice e delle leggi sulla cui base costoro 
possono e debbono essere cacciati in galera 
a ineditare sulle loro colpe e sui loro delitti. 
Se non farete questo (e, ahimé, questo non 
10 farete !), dimostrerete ancora una volta 
di essere legati mani e piedi ai padroni, ai 
grandi capitalisti ... 

SARAGAT, Vicepresiden del Consiglio 
dei ministri. Ma 6 l’autorità 8 giudiziaria che 
deve prendere questi provvedimenti. 

La polizia fa la denuncia 
e l’autorita giudiziaria spicca il mandato 
di cattura. Che la polizia li denunci in stato 
di arresto, così come denuncia gli operai ! 

CALAANDRONE PACIFICO. Avete fatto 
arrestare i lavoratori nel pozzo di Camorra, 
non gli amministratori della Montecatini ! 

MONTAGNANA. Ho parlato della Si- 
cilia (’ della Toscana. Volgiamoci ora un 
istante verso la Lombardia, verso Milano, 
anzi verso la operosissima Sesto San Gio- 
vanni. Ho qui dinanzi agli occhi la foto- 
statica di una circolare del commissariato 
di pubblica sicurezza di quella città, diretta 

SPALLONE. 

alla società Ercole Marelli: ((Vi prego di for- 
nirmi, con la  restituzione della presente, 
sollecite e accurate informazioni sul conto 
della persona contro indicata, precisando i 
dati e le circostanze che fossero per risultare 
sfavorevoli alla medesima tanto per la con- 
dot ta  morale che per quella politica ed indi- 
cando se per questo sia necessario stahilire 
su di essa una speciale vigilanza. Ringrazio. 
I1 commissario di pubblica sicurezza ». (Corn,- 
menti a sinistra). 

Nel questionario annesso, al punto se- 
condo, si specifica: (( Indicare quale tendenza, 
il partito politico al quale fosse iscritto, P 

se palese, ovvero occulto propagandista di 

Ritengo superfluo commentarc questo fat- 
to  e sottolinearne la gravità. 

D’altra parte, una informazionp dei lavo- 
ratori della San Giorgio di Genox7a ci segna- 
lava poco tempo fa: (( Un’altra grave viola- 
zione della libertà P 111 a t t o  all’uffcio matri- 
cola. Quest’ufficio, dove sono raccolte anche 
le informazioni private su ogni operaio, do- 
vrebbe tenere segreto il siio materiale. Ma 
d a  tempo quest’ufficio è aperto all’ufficio 
politico della questura, che può  mandarvi 
quando vuole i suoi agenti a informarsi sul- 
l’attività sindacale e politica, sulla parteci- 
pazione agli scioperi, eccetera, di ogni operaio. 
-4genti di pubblica siciirezza e carabinieri, 
in divisa o in borghese, girano in piena li- 
bertà per la fabbrica, spiando i lavoratori 
diirante le agitazioni 1). 

questo siamo arrivati in Italia negli 
ultimi tempi ! 

Mi pare risulti chiaro. da quanto ho  detto 
finora, che i1 problema della reazione nelle 
fabhriche, del clima intollerabile che oggi 
regna in tan ta  parte di esse, iion è soltanto un  
problema di carattere sindacale, m a  è un 
problema, invece. che >riveste tu t ta  la po- 
litica del Governo e, in modo particolare, 
l’azione del Ministero e del ministro dell’in- 
terno. 

Ho parlato di reazione nelle fabbriche, del 
clima intollerabile che gli arbitri, i soprusi e 
le brutalit<t dei padroni hanno creato in gran 
parte di esse. 

Il tempo, ahimè, troppo limitato, non mi 
permette di documentare piir largamente la 
mia affermazione. Essa è giA stata ,  del resto. 
illustrata e documentata in discorsi di altri 
colleghi, alla Camera e al Senato, su c~iiesto 
doloroso argomento. 

Io vi prego, comiinqiie, di leggere il vo- 
lume La  classe lavoratrice s i  difende delle 
Acli di Milano, il volume Docwnrnti sulle 

esso ». 

. 
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condizioni dei lavoratori dell’industria edi to 
dalle camere del lavoro di Milano, Tori- 
no e Genova, e quello, in corso di pubbli- 
cazione, contenente gli atti del convegno, 
indetto il 4-6 giugno di quest’anno a Milano 
dalla società Umanitaria)), per lo studio delle 
condizioni dei lavoratori nelle imprese indu- 
striali. 

Si tratta di un complesso di centinaia e 
centinaia di pagine, di centinaia e centinaia 
di documenti, che non costituiscono tuttavia 
che una piccolissima parte di quanto si po- 
trebbe scrivere sulla situazione insopporta- 
bile esistente nelle fabbriche italiane. 

I1 quadro che ne risulta è ad ogni modo non 
solo preoccupante, ma addirittura fosco ed im- 
pressionante: corpi di polizia privati e tribu- 
nali speciali al servizio dei padroni all’interno 
degli stabilimenti; soppressione di ogni liberta 
di parola, di propaganda, perfino di lettura, 
anche negli spogliatoi e nelle mense, nelle 
ore lasciate libere dal lavoro; perquisizionj 
umilianti, impudenti, su uomini e su donne, 
all’uscita e perfino all’entrata delle officine; 
punizioni e licenziamenti ii4 tronco, sem- 
plicemente per aver partecipato a scioperi e 
perfino per atti compiuti o per parole dette o 
scritte lontano dai luoghi di lavoro; minacce, 
parolacce, insulti contro operai e, più di 
frequente ancora, contro donne e ragazze; 
rottura del contratto di lavoro, per le donne, 
solo per il fatto di contrarre matrimonic; 
regolamenti interni di fabbrica addirittunx 
mostruosi, in netto contrasto con lo spiritu 
e con la lettera dei contratti di lavoro, dell? 
leggi e della Costit#uzione; rappresaglie apertl3 
e sempre piU frequenti contro membri di 
commissioni interne, rei di difendere gli 
interessi dei propri compagni di lavoro. 

Pochi giorni fa, all’unione manifatture di 
Vittuone (Milano), del conte Treccani, le 
maes tranze hanno scioperato unanimi esi- 
gendo l’allontanamento di un capotecnico 
che intendeva fare del suo reparto un proprio 
harem personale. Il conte Treccani non si 
t,urbato e non ha ceduto: quel capo reparto 
sporcaccione è ancora al suo posto. Alcuni 
mesi or sono io stesso ho dovuto recarmi a 
Turbigo, presso il direttore di un altro stabi- 
limento dell’Unione manifatture, per far ces- 
sare uno scandalo analogo. 

Ancora all’unione manifatture, nello sta- 
bilimento di Novara, esiste un convitto gestito 
dalle suore, che ospita, se cosi si può dire, 
280 donne. Ecco come le convittrici descrivo- 
no la loro vita: (( È d’obbligo una divisa 
lunga, nera, uguale per tutte. Guai a portare 
il rossetto o farsi la permanente. Le ragazze 

portano tutte i capelli lisci raccolti in nodo 
dietro la nuca. È vietato nel modo più assoluto 
avere qualche segno esteriore di femminilità. 
Si vive nella massima clausura e le passeggia- 
te domenicali vengono fatte a gruppi affian- 
cati dalle suore. Nel convitto è di rigore il 
silenzio piìi assoluto e solo alla sera è concessa 
iin’ora di svago nel cortile. La corrispondenza 
è censurata sia all’arrivo che alla partenza, e 
la superiora ha il diritto insindacabile nel giu- 
dizio sulla consegna della posta alle convittrici. 
I dormitori sono delle grandi camerate con 
40 letti ciascuna, ed ogni convittrice ha dei 
compiti specifici di pulizia. Una delle cose più 
vergognose è il bagno che si fa, dietro con- 
senso della superiora, ogni tre o quattro mesi. 
Tutte queste (( concessioni )) sono inoltre 
pagate molto care, infatti su una paga quindi- 
cinale di 7.000 lire, 4.000 vanno al convitto, e 
non ci sono concessioni o accordi poichè la 
superiora riceve tutte le buste paga, ne toglie 
la quota e consegna il rimanente all’interes- 
sata. I1 vitto consiste in tre pagnotte al giorno 
un quarto di latte alla mattina, iin piatto di 
minestra due volte al giorno: seguito da un 
po’ di verdura e di formaggio; la carne una 
volta la settimana. I castighi sono di diversa 
natura: dal giorno di sospensione dal lavoro 
fino all’obbligo di mangiare con il piatto in 
mano in mezzo al refettorio, ma la cosa che 
più umilia le ragazze è il fatto di venire sgri- 
date in mezzo a tutte, dicendo pubblicamente 
la mancanza commessa. Naturalmente la 
superiore ha il diritto di far licenziare le lavo- 
ratrici dalla fabbrica qualora lo ritenesse 
opportuno ». 

Nel convitto Cantoni, di Castellanza (Va- 
rese), con 380 giovani operaie; nel convitto 
Carminati di Gallarate, con 85 operaie; nel 
convitto Lino e Canape di Origgio (Varese) 
con 300 lavoratrici, e in decine e decine di 
altri convitti dove vivono - ma è vita quel- 
la ? - migliaia di donne, di figlie del popolo, 
il reginie è quasi identico a quello descritto 
dalle convittrici dell’unione manifatture d i  
Kovara. 

Come ho avuto occasione di rilevare al- 
trove, qui non è più questione di semplice 
inosservanza delle leggi e dei contratti d i  
lavoro. Qui non si tratta solo di singoli epi- 
sodi, ma di vere e proprie forme di schiavitù, 
che offendono la nostra coscienza di uomini 
moderni e che ci fanno ritornare al medio 
evo o negli stabilimenti destinati agli indins, 
diretti dal clero, nel Messico e nel Paraguay, 
all’epoca del dominio spagnolo. I1 trattamento 
riservato alle giovani donne nei convitti di 
cui ho parlato 6 tale che rappresenta un’onta 
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per una iiaziorie civile e per coloro che per- 
mettono che un simile sistema continui a 
sussistere. Non ho citato che pochi fatti; 
potrei citarne centinaia e centinaia. 

Perché tut t i  questi fatti avvengono ? 
Perché questa atmosfera di terrore all’iriterno 
degli stabilimenti ? 

Tut to  si spiega e iiulla avviene per caso. 
La cinica indifferenza di fronte ai pericoli 
che la mancanza di misure preventive e pro- 
tettive f a  pesare di continuo sulla salute e 
sull’integrità fisica dei lavoratori; la avidità 
e la cupidigia che spingono i padroni ad  im- 
pnrre ritmi di lavoro sempre più rapidi, 
sempre più intensi, a volta addirittura iii- 
fernali, anche a costo di rendere gli operai 
e le operaie simili ad automi impazziti; 
1 ’ ~  ingcgiiosith )) con la quale gli industriali 
escogitano ed applicano in misura sempre 
più larga, sistematicamente. anche in viola- 
zione del codice civile e delle altre leggi in 
vigore, nuove P perfezionate forme ( l i  sfrut- 
tamento, quali i contratti a termine, i cosid- 
detti appalti interni di oKiciria c fornir spu- 
rie di lavoro a domicilio; tu t te  queste (( qua- 
lità )) che gli iridustriali italiani dimostrano 
di possedere in così alto grado, hanno appuiito 
come corollario, se così si pith dire. la teii- 
clenza a sopprimere ogni foinma di Iit>crth 
all’iriterno delle aziende, la tendenza ad 
umiliare la personalit& dei lavoratori offen- 
dendone i sentimenti più elcvati, a far seri- 
tire il dominio assoluto dei padroni non solo 
sulle cose che essi posseggono negli stabili- 
inenti, ma anche sugli uomini e sulle donne 
che vi lavorano. 

Xoi non ci stancheremo inai di ripcterlo: 
dove ~ i r j n  c’è libcrttl non c’è pane, non c’ii. 
benessere, ii(11i c’6 difesa efficace d i  nessuno 
dei diritti delle masse lavoratrici. 

Ed è per questo che le masse lavoratrici 
si battono in questo periodo, con tanto 
slancio, con tan ta  tenacia e C C J ~  tanto spirito 
di sacrificio - e spesso, per fortuna, con 
successo - ~ ~ ( J I I  solo per un p : ~ ’  più di pane 
e per un po’ più di benessere, m a  aiiche 
soprattutto per difendere la propria 1ibert;L 
e la propria dignità di uomini c di cittadini. 

Un fatto ancora, prima di concludere, 
vorrei mettere in rilievo per confermare come 
la responsabilità del regime di terrore che 
oggi esiste in molte fabbriche ricade, non solo 
sugli industriali, m a  sullo stesso Governo 
e sui partiti che del Governo fan parte. 

Xei primi anni che hanno seguito la 
liberazione e la proclamazione della Repub- 
blica; negli anni - notate bene - in cui le fab- 
briche sono s ta te  ricostruite e in cui la pro- 

______ ~- _ _  

duzione è stata  riorganizzata, il clima nelle 
fabbriche era ben differente, ben migliore di 
quello che, dopo, si è andato creando ed 
aggravando. Uri’atmosfera nuova, veramente 
democratica, esisteva allora nelle fabbriche 
italiane, dove le commissioni interne fun- 
zionavano liberamente e regolarmente; dove 
si poteva, fuori dalle ore di lavoro, parlare 
e discutere; dove i tecnici erano maestri ed 
amici degli operai, e non loro aguzzini; dove 
gli operai collaboravano con i tecnici e con 
le direzioni per affrettare la ricostruzione e 
per far risorgere e prosperare l’industria 
italiana. 

Questo periodo ha  coinciso con quello in 
cui non esisteva ancora il completo dominio 
delle forze clericali, reazionarie nel Governo 
e nel paese; con il periodo in cui erano rap- 
prrseiitate nel Governo le masse lavoratrici, 
nelle persone dei ministri socialisti e comu- 
nisti. 

Che cosa 6 avvenuto dopo di a l lora? 
un operaio cattolico, u n  aclista, che ve 

lo dice, sulle pagine del Libro bianco delle 
(( Acli 1) di Milano, nella forma più elementare, 
ma anche la più chiara possibile: (( Prima del 
1948 (ossia prima delle elezioni politiche) 
non adoperavano questi metodi dispotici 
(motivo: paura del comunismo); ora la demo- 
crazia è debole )). 

Soltanto la (( paura del comunismo I), vale 
a dire, più seriamente e più concretamente, 
soltanto la forza della democrazia impediva, 
dunque, prima del 18 aprile, gli a t t i  del dispo- 
tismo dei padroni. È la  vittoria democri- 
stiana del 18 aprile, 6 il dominio clericale nel 
governo, è la politica di De Gasperi, di Scelba 
e di Saragat che hanno dato via libera ai pa- 
droni per tentar  di far delle fabbriche al- 
t re t tante  galerc ! 

Non sono io, è un  operaio aclista, demo- 
cristiano che ve lo dice ! 

E ve lo conferma t r a  gli altri uno scrittore 
liberale, a n  ticomunista - Andrea Rapisarda 
- nel Mondo del 20 luglio, rilevando che agli 
industriali, i quali avevano dovuto, nei primi 
anni del dopo guerra, fare parecchie conces- 
sioni agli operai, sembrò arrivata, nel 19i8, 
(( l’ora di filare verso il porto aumentando 
gradatamente la velocità D. (( Così comin- 
ciarono - rileva il Rapisarda - le sottili per- 
secuzioni contro gli operai poco arrendevoli, 
i trasferimenti da  un  reparto all’altro degli 
attivisti, i licenziamenti motivati furbe- 
scamente, le ammonizioni a chi sciopera c i 
premi a chi non sciopera N. (( Evidentemente 
- prosegue l’articolo de1 giornale liberale 
- nemmeno i migliori industriali sfuggono ad 
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una secolare educazione clericale che insegna 
a guardare come ribelle potenziale chiunque 
non abbia un carattere servile, a sentirsi 
tranquilli solo quando sia stata spezzata 
la dignità dei dipendenti messi l’uno contro 
l’altro in funzione di rivali e di spie N. 

Così scrive un liberale. M a  si sentono poi 
veramente tranquilli, oggi, gli industriali 
italiani ? Possono sentirsi veramente tran- 
quilli ? 

Non lo credo, perché, tra l’altro, forse inai 
come in questo periGdo, in centinaia e mi- 
gliaia di scioperi d’azienda e di categoria 
e in vari scioperi generali, i lavoratori italiani 
si sono dimostrati, uniti, energici e coni- 
battivi. 

Secondo i1 già citato articolo dell’Eco- 
nomist, il solo partito che possa trarre van- 
taggio dalla situazione esistente in Italia è il 
partito comunista. E d i .  questo noi non 
avremmo che da compiacerci. 

Ma l’articolo così conclude: (( La situa- 
zione interna italiana è tale che la mancanza 
di entusiasmo e di direzione, il vuoto interno, 
la corruzione e il riformismo tiepido, possono 
facilmente portare ad una esplosione finale ». 

Orbene, se è vero che una tale prospel- 
tiva è destinata a turbare sempre piu la 
tranquillità degli industriali e dei ceti diri- 
genti in generale, è anche vero che essa non 
rallegra certamente nemmeno noi, che non 
abbiamo altro scopo, altro obiettivo che il 
benessere e la felicità del popolo, il benessere 
e la felicità dell’Italia, e che vorremmo per- 
ciò evitare, al popolo e all’Italia, le sciagure 
e le rovine che porta inevitabilmente con sé 
ogni ((esplosione », vale a dire ogni acuto 
conflitto sociale. 

Per questo noi vorremmo che i grossi 
problemi di cui ho parlato finora, i problemi 
della libertà nelle fabbriche, venissero affron- 
tati e Fisolti, non a mezzo di (( esplosioni )) 
più o meno violente, ma con mezzi pacifici, 
legali e veramente democratici. 

È stato presentato, mesi or sono, dai 
colleghi democristiani Butté e Calvi, un 
progetto di legge per la nomina di una com- 
missione d’inchiesta parlamentare sulle con- 
dizioni dei lavoratori nelle aziende industriali. 
Io chiedo, innanzitutto, che questo progetto 
di legge venga approvato al più presto affin- 
ché una tale commissione possa svolgere, 
senza ulteriori ritardi, il proprio lavoro. Vi 
assicuro che verranno messi in luce fatti non 
meno gravi e non meno preoccupanti di quelli 
rivelati dalle due inchieste sulla disoccupa- 
zione e sulla miseria. E questo rappresenterà 
un primo passo in avanti, senza (( esplosioni N 

-~ ~ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  

e senza conflitti, verso un miglioramento 
della situazione; poiché i: certo che il giorno 
in cui tutti gli italiani avranno preso cono- 
scenza di ciò che avviene oggi nelle fabbriche, 
una tale ondata di indignazione si leverà 
nel paese, per cui la situazione dovrà inevita- 
bilmente cambiare, anche perché i lavora- 
tori sentiranno viva intorno ad essi, nelle 
lotte che essi sono costretti a condurre in 
difesa della propria libertà, la simpatia e 
la solidarietà viva ed operante di tutti gli 
ita liani. 

»’altra parte, i1 convegno tenutosi nel 
giugno scorso, su iniziativa della società 
(( Umanitaria », per lo studio delle condizioni 
dei lavoratori nelle imprese industriali, ha 
preso in seria considerazione la proposta di 
creare uno statuto del cittadino lavoratore, 
lanciata due anni or sono dalla Confedera- 
zione generale del lavoro, e ha incaricato 
la stessa società (( Umanitaria )) di prendere 
altre iniziative atte ad approfondirne lo 
studio ed a suggerire ai sindacati, al Parla- 
mento e al Governo soluzioni concrete. 

Son solo ai sindacati, sottolineo, ma an- 
che al Parlamento e al Governo, appunto 
perché è risultato chiaro, anche al convegno 
dell’(( Umanitaria », che la questione delle 
libertà nelle fabbriche riguarda, per tutti i 
motivi che ho esposto, non soltanto il movi- 
mento sindacale, ma anche il Governo e 
la intera nazione, e che, per conseguenza, il 
futuro statuto del cittadino lavoratore non 
può rappresentare semplicemente un docu- 
mento sindacale, ma deve diventare invece 
- quando sarà discusso ed approvato - una 
legge dello Stato, con tutte le conseguenze 
che ne derivano. 

All’inchiesta parlamentare sulla situazione 
nelle fabbriche e alla elaborazione dello sta- 
tuto del cittadino lavoratore, noi comunisti, 
noi dirigenti della C. G. I. L., daremo tutto 
il contributo possibile, con vero entusiasmo, 
sicuri di servire in tal modo gli interessi dei 
lavoratori e gli interessi della democrazia; 
sicuri di collaborare in tal modo ad eliminare 
il pericolo di quelle (( esplosioni che il per- 
durare dell’attuale situazione renderebbe 
senza dubbio inevitabili, come lo ricowsce 
perfino il giornalista inglese da me citato. 

Una cosa è certa, infatti, onorevoli col- 
leghi: i lavoratori italiani sono troppo coscienti, 
troppo preparati, dal punto di vista sinda- 
cale e dal punto di vista politico; essi hanno 
fatto, negli ultimi dieci anni, troppa strada 
in avanti per poter permettere il perdurare o, 
peggio ancora, l’aggravarsi dell’attuale si- 
tuazione all’intrrno delle fabbriche. 
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In un modo o nell’altro, con le buone o 
con le cattive, i1 problema sai% risolto, rapi- 
damen te e radicalmente. 

Ci pensino gli industriali, ci pensi i1 Go- 
verno e pensateci soprattutto voi, colleghi 
della maggioranza, socialdemocratici c de- 
mocristiani. 

La storia avanza, l’umanità cammina, 
da un capo all’altro del mondo, dalla Cina al 
Vietnam, da Parigi a Ginevra. 

L’Italia non fa e non farà eccezione. in 
Italia, come ovunque, nuove, sicure vittorie 
attendono le forze della pace e del lavoro: 
le forze, in primo luogo, che lottano per la 
libertà e per la democrazia, contro ogni op- 
pressione e contro tutt i  i tiranni, si chia- 
mino essi Ciang-Kai-Scek o Bao Dai, oppure 
Falck, Faina, Marinotti o Valletta. (Viv i  
applazisi n sinistra - Congratulazioni). 

Rimessione all’Assemblea 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Informo che i1 Governo ha 
chiesto che la proposta di legge dei senatori 
Spezzano ed altri: CC Norme per la riabilita- 
zione di diritto )) (912) assegnata alla 111 Com- 

missione permanente (Giustizia), in sede legi- 
slativa, sia rimessa all’Assemblea. 

La proposta di legge rimane pertanto asse- 
gnata alla predetta Commissione in sede re- 
ferente. 

Deferimeiito a Commissione 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fatta 
nella seduta del 38 corrente, ritengo che la 
proposta di legge d’iniziativa dei deputati Bo- 
nino ed altri: (( Istituzione del Consorzio na- 
zionale per l’industria molitoria 1) (1078), possa 
essere deferita alla X Commissione perma- 
nente, in sede legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Cosl runone stabilito). 

La seduta termina alle 13,50. 

I L  DIRETTORE ff. DELL’UFFICIO DEI REXOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
Vicedirettore 
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